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BERTOLDINO 





CANTO SETTIMO 

ARGOMENTO 

M'S::ll,:o'n:i ~!:!~ii:;' r~~~:~:rd:~nR:~ 
Li trova enrr(lmbl, e lIuol, ehea la città 

1}e~!:'::;~:~:Il: ~:;t:l~7: :io!es~ I 
E lIcciò nOli si stancane andando Il piè , 
Sul cavallo a lraller.to postofu I 
Co i piedi in. Gria, e con. la telta in giù. 

Nelle selve, e ne boschi ancora, nascono 

~~::i?s~~~: :~~r:!~J:e;:r7~:oi::~::;I~:~~~ 
tl~o~a~?S~:; s:d~~1ia' :i::~~~c ~l~ O;g:~~r~~;; 
• idee giuste, e adcquatc, poco, o nulla 

giova una buona educazione 



Parve dapri0l3 non credihil cosa 
A l'ignorante sua reale Altezza, 

~~~es;s:c:::rn~!: ~~~7a3 ~v:;~~~~z::s~ 

~ii~;fi:g!~Qg~~ii~~~gI:i~:~{: 
CosI al Re nostro con Bertoldo avvenne l 

~;~~~o~::~:~~~\ruoi: ~l:ld~ :~:~:n~~nore i 
Incontro al' acerbissimCldolore. 
Ve',dicea, come tostoamancarvenne 
De la mia Corte l'ornamento, e il fiore! 

~~~e~~:l;:I~:r~dlfao~:r:!;~ rdr~~~tt~ ~ 



4 

SI~~~~~t~ii~:f:~:;~,~l:·li:·~~~~l~:, 
E di piacevolezza c di cODsi~liu 
Al suo buon padre lia, che §13.mmai letto 
Non ho I che di leoo nasca coniglio; 

~i f~~~;~~~~:~:~~lt~i a~~~;:i tr~~~~~i . 
5 

Venne in fra to.iquere lc aricordarse, 
Che Bertoldo avca fatto testamento. 

~e~g!aCJh~~~ aic~!::~~~:l~b:babr~~:~:~ento. 

~~a~~~~l~a~L:~!!?~, ~:~r~;~~~~:~:~ento, 
Qualche sua frode, anco aque' tempi usata. 

6 

:L\lapoirassicurossi nel sembiante, 
Quando il real comando intese espresso f 
Ed al Re disse: ioeerca innD istante, 
E ti faròespediloadcsso adesso: 
Che mi ricordo ben, che a carte tante 
Parlò dei figlio I e de h, madre d'esso, 

~~~: :b~~~ a:~~ ~~~ai:n~ale:cc::t~~:: 



7 
Dopo voltare, e rivoltar di carte, 

t:he fean puer più lunga la scriuura, 
Con varie zifre, e lettre fatte ad arte 
Di un' oncia l' una almeno di misura, 
{;erca indarno I e ricerca a parte a parte , 
E d' averlo testè Jettopurgiura. 

~o~~~a~e~U~Suae!!al~~l~~O u?:t:d~!!~br061io. 
8 

Cominciava la cosa a dar nel naso 
AI R.e, che insino allor n' ebhe gran stima 

~~~i~Fia:~~~~i:;i~i:~~~f:~f }::~i~.; 
Che urtò nel nome di l\farcolb in :prima, 

. ~leO~C~jpi~ ~:t~aO~~?~~: ;~~~os~itòh~ . 
9 

Se,1~~òd;::i~:~':n~eé1·e~!oe~ ~~~~o~:~t~o J 

Talchègiuose leggendo al6n de l'atto 

!~~~ 1~:i:!~!f.~1~s[:~:::~~~~k~ ' 
Il notajo cacciò dal suo cospetto • 



lf~@~~)~~~~t::~ 
E dietro a te Scipio; e Anniballasciasti, 

1\Ia che più tardo a rivelart~ il dorio , 
Dono di nle , dono di. le ben dégno ! 
Sai, che di questo mio possente tronotgno. 

~:i~?~~~eB~~,~t:,~~I~'~~~: ,~e~~~1:!o::te-
Però mandarti aricercarla h06s50, 
Eqllcsto al tuo partir siornoprefisso • 



.; 
Ecco l'eccelso onore, eccolttsortc, 

Cbeftlatua fede, e al val or luoserbai. 
'.fu di. Bertol(!oal figlio. e 3. la consorte 
Imbasciator , tu condouicrsarai. 

~:~;~è~! i~?r~~ioir:~r~::'f:r~~ ~lia ~orte 
Va tosto, Krmintomio. vola, t' a{frett,t 
A compierla sublime impresa. eletta. 

'4 
Resta al' onorinaspettato, e raro, (ga: 

~~~:s~s: l~~:~D;i;p::~~~ ~~~~~S~rt ~hr~;~ 

iv~rgi;~:~{~~i~:~~f!:ir,~~!:~~· , 
.5 

Se non che poco allora di fottica J 

~e~~e~i~;;;:iiodla 1~~~~~: ~~)fcl:i~certi: 
Che dovrò porvi l'opta mia qua11llerti . 
Cercherò tutta la montagna aprica 

~o~~r:~~g;'(;:::i~!~L~~~;~:~:i::~~:gne . 



,<] 

E se dO\''fssi ancor da l' 'n<lo al Mauro 

r~i,~[':~~;';:~:~~U~~~~~i~t~::;: nome, 

Ora n'andrò, llOichè del ve t'de lauro 
Cinte,e sparse d'odori avrÒ le chiome, 

Q~;e:~O(;i PaO~~!r:~~~'f:r~~ ~i~~:~roso . 
'1 

Qui tacque; e 'l Re baciallo, e rihaciollo 
Ne b. fronte, negliocchi,cne leguancie; 
Indi su bila mente congcdollo, 

~~nJt ci::::I:O
; af:i:er~7co~~~;t~lf~ancie. 

Sentissi, e piene gli aftri ebber lepancie, 

~~~~:~~~: ~:~:~~:hi~s~ ~r:t~Ò~~\t~~~~~~: 
: , 8 

Il nornc dtlcavallo era Bajone, 
Dal suo signor teneramente amato I 

Ilqu31,senzaollrarmaibacchett3,o sproo-e 

~;:~~:Vd:il:ib=11!a:~~~n :Sdi:!~~~ione, 
E sol talvolta aria pregarlo osato 
Sommessamcnteefattoglicoraggio, 
Percbè un po'p.iù affrettasse il suo via;gio. 



'9 
.Ma il bUdn dest,ie)'Ct, che .di lal dolce7,7.a, 

C1r:~~~ì:i: ~~~ ~j~~~f; J::~:~:~~Orto, 

r~1~~ft~;;g~l~!.f:~g~~1:~~~::~:to 
., l.he i1R.ecolmatoavea di talltalade. 

'l'rnvossiinfio scendendo a la pianura (co, 
Sopraunsentier, chenescorgevaaunbos_ 

~~e~e:r::;ns~::i~~;:.ftrlar::~.u:lf~~~ j 

~~~~edtb~oS~i~~i:ad?'~:~~:ni ~~jJ~~s~g~t1raJ 
~h~°a1~~~~:' èè 1~ ~:l~: li~l~;~~:S;O ~esto; 



.. 
Allri di trollO, cd altri di galoppo 

.l\1ovcano allegramente a la partenza, 
1\10. Ii l'attenne il cavalier. che tlOppO 
Di Don vOlar l'arcione avea temen:z.a; 
Non vo' , dicco., che forse alcuDo intopp() 

~ect!e~~!l :~:;:~d~t::i:o:~~~~r,~a( ~ollo. 
Chiun piè,chiun braccio,e chi vi perda il 

,3 

Più tardi al luogo destinato arriva 
'l'alor chi più s'affretta, e più s'affanna, 

~:.\ ;~e~].~:~~: ::[:~i~~::~~::i~:~·· 
Quando improvvisa apparve una capanna 
Di mal commC$5p. tavole formata. 
E di frasche, e di tena t.diJicata • .. 

Con quel piacere il cavalier fa mira , 
Cbe i naviganti la polare stella , 

[{~{~~~~fG~~i~~t~J1~:(~;I~Lo::~::: 
BE~';:l.~a/i ~I:ult:~, e strano aspetto ado~chia. 



.5 
La faccia di color tra'lncro, e'l giallo 

Quadrata, e crespa J i capei rari, e bigi 

~~~~ti~:~:~~l::~!!fPit~~~~,~fE~l:~i; 
~~:~ f~;~~eP:~:alad~elr~f;~ G!i~/na ~ f::tUo 
E allume de l'aneldivcnnc Alclna • 

• 6 
l7d ita dc' cavalli avea la pesta 

Attonita la donna , or poichè scel'se 
Di lanti armati ingomb ra la foresta 

» t~I~:e ~~ea~e: 1:~!I~~:t:s~I;~e n~od:~;;se } 
Restar i.,v j più oltre nOn sotrerse. 

~htr:;ll·ee!~~:~f~ ~l~~:~~ ~~!;:N: t 

Qual donna per amor di Dovitare , 

~~?ov:loe\~~a~:~ , ;:~~è ,p~ù ~lf::i~~[ien:asa, 
Che s'hanno fatta de le piazze casa, 

~~~r:re :iit~~rl~ )h:o:e;~;:~i r~:!::~alte 
Troppo la cosa è già passata in uso, 
E gentilezn ha nome ilO tristo abuso. 



28 
Ma la Marcolfa (che gli è tempo ornai I 

Che da voi l'iconoscasi per dessa) 
O si lellessenon difesa assai, 

~ a~;3. cl~~:~~~~·:s:d:~71~~:c,essa 
Nel capannuccia ricovrò con presi:t, 
Assicurando da l'altrui nequizia , 
Come meglio potè sua pudlciz;ia • 

29 
)) O gran bonta de' cavalieri .:mtiqui, 

Cedeva l' uscio a l'urto de lo. mano, 

~:i~~:E::!~:~~a:~~~::r.~~:2:i _ 
Sdegnando far non volle atto villano, (qui 
Con quanta umanitade dir si può 
A pregarla in tal guisa incomInciò: 

30 

nl~ir~;;~c~~;~~~:~~~:~~l~~ks:et., 
Però non mcD, che di modestia avete J 

~o!!r::si:iu~:~~tl gf:~t!l~zi:a ,ancora. 
Che non vogliamo fani scortesla • 



3. 

E piuttosto farcmovi del bene, 
COnle a ciascun siD.m soliti di far~. 
Deh venite oggi mai, che non conviene 
A donna farsi cotanto pregare. 
Che non puote umil prcpo, e Don ottit:nc 
11dlMarcolfa • esi lascio tentare , 
Sl etta la finestrella alfio s'espose, 
Edacerhetta al cavalier rispose. 

3. 

Qual capriccio vi mena, 01ua.l !aICnla, 
Signor, a questo luogo aspro, e solingot 

~aq~rlli h~~;dii sa~~r~~~~I~;:~vameDto 
Cercai! miomalchitrarmi 
Vorrìa, nèdi promc5seiomi 
Dunque fiaben, che non curando 
Tutti D' 3ndiate per li fatti vostri. 

33 

F'~,!Jii~;~~r:~:t~,~:;!~::;:~:,no , 
Vel'ha divelto mOl'ledispietata. 
Il volto, che già poco era se~nOJ 
Annuvolassi. ed eUa tutta irato. 

~h~ k~;a~~~svea' d~l: lbl:~~~~l~tt~ui . 



'7 

Pcrchè mi provocate a rammentnrmi 

~~~:if~:{iHt~;1~~}~:f;~~f:I:2~~?~ 
Nè di peste, o di morso avvelenato, 
Ma iJ meschin giace per aver mangiato . 

35 -

56 

J~e quai dappoichè udir l'aspra novella 

~e~/~~~t ;:n:~u;~;h'io~ a·ern~:l~,r: }clla 
Piaga trafitta amaramente il core, 
Pi~gnendo vo' la Olia delizia bella, 
II mio tesoro , il mio perduto amore, 
In COlai note tenere di duolo, 
Che di leggier pareggio un rosiSDuol0 . 



.8 

57 

» ~~;~:;a~~; ~~SO!i~j~l~è ~l d~aCv:Dsfo~:~fo 
Ed oim~ l' inteftetlo più I che pardo 
Veloce J e'I ragionàr sottile, accorto! 
Volgi pur oru contra me quel dardo 
Morte, che contra lui vibrasti a torto. 

g1:~~: ~~:~~~'ldoPl~l:~r,o d~:;i~~,! gito ! 
38 . 

.AI Dome di Bertoldo Erminio allegro 

!~~~~~tg~;i:~~~iI~f:E: " 
Che un Adon vi godeste, ed un . 

g~;~i;~lnb~ll~id~l~~~~~v~or~l'a::i :nnanti 

59 
Vedcndosicosimess3 in canzone 

Di sdegno, e di futar la donna tocca 
PensÒ con acre, ed ulillez.i'one 
Serrar al suo mottegglator la hocca • 
Guardate I che leggiadra opinione, 
Dicea, di voi gente indiscreta , e sciocca. 
Forse gli è detto insolito, 6 novello 
Non è bello chi è bel , chi piace ~ bello! 



to di quelle ree femmine Don sono, A cui pili '1 drudo t che il marito }liace, 
Il qual sovente è s\ mellito t {' buono, 

~?ep:er~e ~;9:ufl~r~::c~~~tl\i!ne:ti, e tace. 

Feci a Berto ldo, e fuor di lui nà pace 
Altt'ove, nà beltà trovai, nà bene, 
Come ad onesta donna si conv iene. 

Q~~~: tl~~~~rcoh!o bl;a~~;lh~: : b;~l~ii~:ebnh~ì: 
Nè sol la scorzate' l fiore io mi ritenni, 

W}~~i~~:'~:~1~~~:~~~~~;;1~~~!: 
Interni suoi Ulodi, costumi , e pregi. 

4· 

Sitfj~!:~~J~t~;i~;€~~~fo:'~~~~~~O . 
lo n' ho. diss' ella, un solo, ed è il sostegno, 
E l'unico conforto, che mi resta., . 
Dove ora sia I dacchè non l' ho qui meco, 
Ve 'I dican le sue scarl'c, che va.n se co. 



45 

PUéJ;:~,1 :~ff;~~;~ ~::::~~~:!~OnVz3ir~~ 'Re. 
A bella posta nc mandò a cerendo , 
E di condurvi enlrambi ord io ci diè. 

i~~,~t;)~eis~~~~~ eCv~:t: i:n:~:~I:~a~l~ ~l o, 
Di Bertoldo la fed e, cdiI cons iglio , 
Cui non minore in voi spera, e nel figlio. 

44 
Qui la Marcolfa intesa l' ambasciata, 

~~;~':!~i!~~.~:~~:~!;:riI;Ei; frella • 
lo nuU'ahra vivanda ho preparala, 
Disse, salvo J ('he in una pClllOletta 
Poche radici, ed erbesenz:lsale, 
Cibo conforme al nostro naturale. 

A ;i~: ta::a' ~:~~t~i ;>~:rl~oi,~::),~n.disce 
lSèlevivandealcunaartecondiscc, 

~::a::;~:~:~o~~~:t::;~;ij~rdi';~~ . 
Benchè disol~epura acqua, si rende 
Se DOD se per la scte I che n'accende r 



46 

QI~:~~ ~~~c~;r~~ll:~:!~:~:o ~:r~te, 
Andiannepur, che tasto lavedretc 

t,}:~:s~~::~fa2s::';;'e~!~>:~::: . 
Dovenonrneno,trauasilafame, 
Viene adabbeveral'siil mio bestiame. 

l\'Iirate, noi sinm giunti a 11D3 fontana, 
La qual limpido, e fresco umor ne porge .. 

~~~~i~,' g:lt:~;oev:en~:i ~l::~t~i:=::~ge ! 
Questa Don fa la gente ebbra J ed iosana, 
Nè turba la. ra~i('On ,che l'uomo scorge, 

~i~;~~e i i S~~:il, g~!~~:~ :~~rnOo n:alanDo , 

Per olia fe I disse Erminio. assai ~race 
Sorgente abbiam trovato in queste grotte. 

~e;~~: ~:d:~:av:n;:btiavI~:~ f: E:t~: : 
Comunque esposta sempre a cbi la piace 
Stia cos\ bene il di • come la notte. 
:rtb perchè ber possiamo ad. agio nosll'Q, 
Deh ne prestate alcun vasetto vostro. 



49 
Altro vaso non ho 'fuori di quello-, 

Di che fornimmi la madre natura, 
Disse la donna. ed è purgato, e belfo, 
Ed assai più. che terra J o velro dura. 
Qui COncava la man dimostra ad elio, 
E L'arte, onde raccorJ'acque proccura • 
.Ei J che la COsa disperala vcdt: , 
Al suo bisogno, COnte può, provvede. 

5. 
Frattanto ecco venirne innanzi a lui 

Ceffo deforme, e brutto con)c l'orco, 
Crio rosso, an;::usta fronte aven costui, 

~!'~i~:;;~:~::i~~i~~1:~[;~::,:~;~.i~o , 
g~~~O~I:ge~~~~~l~ :~~:~~I~:~::hi~C:o~ca. 

5. 
11 cavalier, cui prol)io un babbuino 

Parve, LI la donna addimandò chi fosse. 
Egli è rispose quella, Bertoldino. 
Figlio del buon .Bertoldo, e di quest'osse, 

~~e ;;:~:~d~iu: ~~;:eo ;:t~;:::::~ 
V~~~~ Jn~~l~~~:n~~o di s~:::~;~:~~e . 



5. 
O madre mia, diss'ci,tali f)' D, noi 

Mostri non fur mai visti in queste selve. 
Con 51 fatti animai che fate voi, 
Che mezz' uomini sono, e mezze belve l 
*1'orni ciascuno a li covili suoi, 

~h~ii~~::il:J~iad:l~l~ ;~~ ~·h!nd:J.vrl:pi , 
Che si fauno veder per queste rupi. 

55 
Peosacorn'csserdcnno agili al c.orso, 

~;~~~:~ì~n:~~a~i i:~g::l:T.b~~~~:~tto ! 

~h:J:o~~S%i:i;~ ~ae1g~h1n~~i~:ef !~~~~. 
iO~:U~~Vd\I~:;~t~~tfeèr!:~~:s~oo', e rotto 
COul!': da noi si mangia il capro alesso • 

54 

Ri~ ~I~~li~~:~r: ~~ :~;:l;:~~);1 ~:!~:t~~~ 
Chi mai vide un cotal fatto di stucco 

~;. t~?t~ ~~~?~~~ ~:n!t:ru~~~cetto l 
QU:'l1 l'noie ii nostro Re torsi diletto! 
Indi a lui volto: Don avertcmenza, 
So:giunse, e omai disponti ti la partenzOil . 



55 
Quinci dohbiam guidarti il la città 

Innanzi ad Alboin nostro sif;:DOl'e J 

lJ qual di Jieta cera ne verr" 
Con tutta la sua Corte a farti onnre. 
Quanto la tua ventura a cuor ti stà, 

~o:or~~~aloe:::~a ;n~:erd.i~~j ~l n:.a~:!~:~;J 
Seca venite per la stessa SI rada • 

56 

Pr~~a~U:is~3eli~~; ~e~~;fi~~~iW~ng!i~ 
Che per lusinghe, oper minacceiovoglia 
Dal mio povero albergo andar lontano. 

~;:tio fic~t~:~; ;:ted~~ueaz:: :t ~~:!i:, 
A la qual porla forse esser nemica 
L' al'ia sotti! di questa pinggia aprica . 

5, 

N~t~~?~06~~~~r ~~;i:S~~o t~~~i~:nco J 

Nè pur, che al' uso vostro lo nodriate, 

K~~l~fi;~;;~~,~:f~~;:i~~~~~:g;;~: 
l\1adi cecvelloè alrlUOUlto 6rosso~ e tondo. 



58 

Rel::;i~i~o~iD~~~ch°e:a:i !r~d~~ae :~~~~;ti 
Maestri t che al fanciullo insegneranno 

i!~;~~:~!:;!i:;~e~:t;~;~E~ff~~:~:~anno 
A Bertoldin disse Mafcolfa, ed esso (so. 
N'andrò, rispose, purch' io v'abbiaappres-

59 
Orsù, poìcbè ti~iace. ella riprese, 

~~n:~tfa~c~' t~g~i;:~n~~~j~ ~tc~:r~!tr~:~ic: 
Se lU3 ventura osassi attraversarti. 
l'la hen la casa. ed ogni nostro arnese, 

ii~~~nnaOh~e:~a::~n;a~~O%~:d~~:t: ' 
Cui potrai le tue cnpre aneo lasciare. 

60 

l\Iamma . ' nò certo. replicò. il ragazzo, 

~;~i~::~;~r:i~i:an;:~!~i:~;r,~:!~::6! 
Di ·capre ancora nel real palazzo 
Un inlioitonumérosi trova, . 

:O~5:rll~n ~i~~:j:~e~D~r:~~~c::e~c::cchi. 
lJERTOLDO 7'. Il. 3 



.6 

6. 
Qni dunque la l\farcolfa fa consegna 

De le capr~, etutt' altro 3. monna Gheg:lJ 

~i l~~~~d~~~ f;~!p~'l~~~DpOr~~! ~egna I 
~nt :~cs:r:c7i~:l~nra ~:~~hf~~e~r:gl:~'a. 
Una gallina in grembo, c uofuso portll 
Con stoppa, e due ciabatte in una sporta. 

6. 

CI~ ~ai:' p:ir~:r:id~~rr~ ~!l;ai:a;:~~: I ' 
Che se non passa certamente :tggu3gIia 

~:~~~;~~:i~~~:!~:~~h:?{bD:;;~;::;~; 
~ è dJ:~r~e:r:~t~1r:r~e~:~O ~s:i u~~~f~:s:~~ 

65 

°td ~:d:;::o~l c~~~~~: ~~~:~~~~~~asse, 
E sostenendo Berloldin col braccio 
Su l'animale a forza lo cacciasse. 
Tenea le gambe stJ;ctte il melensacci6 J 

:N'è maisi potè f3r, che le allargasse. 
Qu.el J che nè mezzo vi trovò, nè verso I 

S opra il cavallo paselo Il ~rilverso . 



64 

TeL~c:~~\:z:~I~~d:a~;~:t:~~aq~~li~ guisa, 

~~:nnao:cf'~~d~ed;i~n~i~:~ PJ~isa ; 
:I~~~~~o ~~~~~oa;I~:t~aafl::fiie i:is~~ , 
~t~;:!Uu~ ~~~~~adt~r~~:~l !i:it%S peso. 

65 

ErM~ad:o::I:~hee;i;::~~r~~ r:l~?t~bile. 
Ridachi va leggiadramcnteassiso 
Sopra destriero generoso, ed abile; 
Madi vergogna si ricopra il viso 
Chi ne l'arte è mal alto e poco stabi~e J 

E l' ignoraDzasua come s'emcnda, 
Dal cavalcar di 8erloldino apprenda. 

66 
CosI. come abbiam detto I egli nc gla 

Steso il vcntre ath'averso dc la sella, 
SI che col capo in giù spesso tra via 

! lf nra~rerSc;!r!a~;tf:~ra s!~tf:rvella \ 
Tutte risponder entro le budella. 
Da tuog{! col suo piccolo fardello 
La buona vecchja lo seguJa bel bello. 



67 

Poichè fur .giuntì a la città da presso 
Erminio, per far cosa alsuo Regr:118 I 

Spedì a la Corte a bella posta un messo 
Con la novella -tanto desi'ata. 
A narrar segue chi mi viene appresso 
Come daJ Re fu accaltala brigata I 

La qualeio lascio in lìne I esco noiato 
D'averla ancor di troppo accomp.agnato. 

l'INI: DEL SETTIMO CANTO . 



CANTO OTTAVO 

ARGOMENTO. 

Tua; incontro n lYIarcolfn, ~ n/j(r;lto vanno: 
Il Re Uaccoslic, c liaCCare6Z(f , e DI'IONI, 

E alhergo, e argento , e vesti lorsi danno, 
E campi, e villa, DVI! poi fan dimora .. : 
Perlo sracchiar, ch'ivi le rane/anno 
Il balordo s' arrabbia, e allora al/ora 
Gitta qutlnti danari il Re Ior diede 
Ne la pese/liera, e vendlellui crede. 



30 

F~;g~~~~~;~~;:, 
Montati su bellissimi destrieri, (so 
Tutto il fior della Corte in via si è mes­
E iotio, 11'a cento guardie I anche i~ Re 

(stesso. 

1\1:1 perchè! forse ad incontrar si affretta 
Un Principe del sangue, un Re suo pari, 
O lei, che al trono hassi consorte eletta, 
O un vincitor de i l)iù famosi, e l'ad! 
Forse tal pompa è ad onorar dirella 
Uno scriuor, che il nome suo rischiari 
Da i' alta cortctda del Re Alboino r 
Oibò; si fa 1'incontro a Bcrteldino. 

3 
L'incontro a Bertoldioo!a 110 ignorante 

A \ID montanaro, a un htThanlello,a un mat. 

:;it~~:~~dt~fr~~ ti: ~r~z~. ~!~!:as~~~t~~: 
Sollevasse le natiche un Regnante 

~:i ;rl~~~:~o ~ d~; A~y~e ~l~ailaC~lt~ f:!~ore 
Fosse il lo SLagiritaprecclton: r 
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4 
Il incontro a Bertoldino! ah l perchè mai, 

~:~;l~ ~:s;ar;:o n:~ovil ~~~::~:ehlayia , 
Dala tua veritiera inclita istoria! 
Non sarebbe perciò meD bella, e assai 
Più G.rande fora, appresso noi tua gloria, 

~li~~~t~:~t~~:et~~oJl~ ~~~svci:oi~ ~uael'~::te, 
5 

V incontro a Bertoldino! signor al; 
Forse noI merta i l puro fanciulletto, 
Per quell' anima bella, che sOrti , 

E;~ :~ ~:~~~y;~ ,d~~~e'l; ;::~!l~euo, 
Per Berloldo suo padre, uom s) perretto, 

~~~~oP~rn~/ia:~~ f~:~~:r;ii:i ~?~l,n~~~i. 

E ù~~l, p:rq~~~~Cdrrae~t:~t~~le ~l~l'~UI!e 
TrBsfusc nel garzon, che tenen.:lle, 
E io erba ancora non rassembran taU , 

~:r~f:~e~~f~~':\:~~h:~~e p~~~a~{tl~~i:a rdo 

~~:llfi:J i l.~~liPae~:;~il!l~:s:fe~~~~~ ~a~d~l 



1 
]\-fa forse un dl verrà, che alcuno imprendo) 

L'O!lre ti; svelar di Bertoldino adulto, 
Omesse l non saprei per qU<l1 faccenda, 
Dal Croce nostro, e dal suo stii si culto; 

~h?~~ ~?~::c~~tediel~~ fal:c~~fl~qlt:C'll lto J 

E al hel rame, e gentil preposto al canto, 
Fossero i versi miei buoni allrcuanto! 

Era de la sua 'reggia uscito appena. 
Col descritto corteggio il Re lombardo, 
Quando a quell'alta maestàsercn3. 

!:~!~!~,{:i~::~~ ~~::;;i.:~:~~':~n~ 
~;~~:~èn~:!~p;!:I~~r n:~::l~~ril~?;:~:O 



E SflgU\ poscia: questi è Bertoldino J 

Insensato figliuol d'astuto padre,; 

i~c~~~~~lf:e,n d~i~~li 'tl~~i~:. :1 !~~r~~O ; 
lovolea che Dlonlasse un dolce ubino , . 

~au~::~~~, r~~!:~ed~eo;~~a~~~~f;~dre ; 
A piè filan'do l ha il suo cammin compito. 

Rustica sembra al portamento, e al volto, 
Ma se l'odi parlar. tutt' altra appare, 

r::~~è ::~~n~:~~' ~~:t~g::~~i~ :~~~~lto 
In somma J se Bertoldo seppe molto J 

La donna sua d'intelligenza è un mare. 
E pm: d'un COSI degno accoppiamento 
Nato è costui • più sciocco d'un gi\lmento • .. 

A~hl~nog~~i~~I:~~!:~ ~~Ite!:;ti più; 
Questo dunque è il belletto, che si.. fa, 
In COTtcar innocenzn. . e a lavi,tù l 
Cos\ l' orecèhiedi sua Maestà 

~~;~r~:~~r~~;~~~7H;i~~f:{~~:i~i ~';' 



Ei~QCcCCo4r~t:~~:b~r~~c'ì!.biri~4!·i:~~°fr~~t~j 
Gi~nçe .anch'essa ,Mal'colfa , ùdei si scioglie 
Dal vll/aneHo, e mentJ>c Curva in ponte 

!}~~rf:~1~~~:i~1ff;2~~f[}f~Erf!: : 
'4 

Si ,·avvede.il refnante, e si1ritira I 

Alquanto da. l onesta vedovella; 

fno~i;Ut~~od:ld~~;:~~', ~!~/ìf~~~l~:i;a, 
Pur finalmente Il le mie brame spira 

~Iu~::~i:~oi:e;~~ ~'e~~:d~ ~~'!~1 rinato. 
Saggia .Marcolfu 1 Be .. toldino anlato! 

.5 

Q:,;~, ('~~a:~~ i~ :!bc;,;)e :7,~~n~a,~;tegno 
fu l'olmo eccelso, che i rami , e la fronda 
Sìese, un tempo a coprir tuu'o il mio regno; 

~u~~' g~:~;'~f~~o O:~~ .gl:h~a dSt~~t~:~no 
t:,bt:r:. ~o~t:~z~a: i~t~u~ ~~I:~/~~~J~:~~. 



DiG':;vi~t\~v::: ~~t::~oi ,c~r~rjli~~~e; 
EorboUando fra i denti: a due villani 
Rende Alboin sl sterminalO onore! 

~~;i:::s:b~:a ~oyifr il;;e~::o~eofaDi 
_ Che 5\, che sl, che questo vecchio inetto Seco gli prende colla mo~lie 3. letlo ~ 

.B . 

Mentre fremon cos!oro, e mentre :in yistn 
D' lnsubria tutta, il Re gli ospiti onorn," 
Famaè, ehenquesliintorno.crrarfu.vist3. 
Lieta, ridente , e qual se viva ancora J 

L'ombra del gran Bt::rtoldo, ombra commi­
Diluce,e qualsimostraincicll'aurora,(sta 
E del suo sangue il bel trionfo allero 
:Mirar, ~od~ndo, to oon ,'el dò pelo VUO.i 



19 

CD~O teb::~~:~~=~~:I:~ al,ir:i:~e eeee~so 
~~~eO ~l ;~~ft:a:i:O~~~:od~~~ai :;~~S~~ ~ 
Indi. perchè quant'allea dt:1 suo sesso 
Menarsapea la lingua, in suo latino 
A mostrargli si fe,chele moscate 
Noci mal SOno ai porci pl'cSentate • 

lo son, disse, una dbnna di montagna, 
Senza ornamento alcun, senza crçanz-a, 

~. ~~7::~a3:~~i:l~:;oc~:c~~ ~iC~:;):!::J 
Perchè gli è giusto J come la bsagna 
Senza dritto, t: rovescio; egli è in Sostanza 
Un semplice, un balordo, ed un alecco I 

Sporco, incivile, scimunito, c sciocco; 

Gutlrda 010 J qual figura farem noi, 
Rozzi cosl, nc la tua Corte, o Sire; 
I buffoni sarem dei servi luoi, 

~!,;!E:ii~~~i~o:~~:~~~~~!:; ;~~(. 
Perchè il villan, quantunque riformato, 
l\lostrcdt scmpl'c di qual stirllC il n:lto : 



E i,l~\ ~~I:e: lf~;'~f~~t~ ~:;r~e ,altana 
Che per talento am'hizioso , c vano 
A foq-gia di destriero s· abbiglioe. 
Ma vista appena una giumenta, al piano 

~~~~og~iila;ar;:~~t~;~! ;'~ars;~~i~~rvi preslo, 
Del Croce nostro mi rimetto al testo. 

l\Ia indarno usòl\1arcolfa ogni argomento, 
Che il R.e di sua modestia innam0,'ato , 

~h~~~lgl~!~~ca~d Benrt~rI:f~'l~b~:~~ j 

Là Berl01din, che ne l'abboccamcD!o, 
O nulla, o poco almeno a\'ca parlato, 

~i~ìmJ~~:? d: sfau::~::O;i die:uco~nf~t~?~tti , 
>4 

E b~'i~:ip~od~e~e ~~r~~~~I~1 ::~~~in1;prese , 
Che sarao sempre lo stupor del mondo. 
E che inparle a cantar, tremando, ho prese: 
A sostener di tanta mole il pondo , 
Aiutami ancor tu, musa COrtese. 
E mettici una spalla, acciò nel fosso 
]0 non trabocchi, 'con la soma addosso. 

BERTOLDO T. Il . 4 



38 

.5 
Giunta, .che fu 13 gentil coppia al qnnrto; 

Ch'io vi dicca, venne arrivando nppresso, 

~hdurs~na ::::t:~ed~~;~o:~~I~e~:~:O' 
Che, d'un bel drappo d'or tessuto. e sparto 

~~~:~~nete;i:~~;:~ :lsK~~fo~i:d ~D :~d~~~o~ 
Formasse, giusta l'arte, e busto, egoo,na • 

• 6 
Or costui, come usanza è dei sattati,. 

~;a~~:h:I~:' s7ri~~i~ad~as~c:~~c~:n;:I~t~ , 
~c;c;ir:dd:~I~i ~li~u:r~t~:iù o~~Cr~l:lata J 

Come destra persona I il ben creata, 
Voho Il volto si pose assai vicino 
Ingiaocchione avanti Il Bertoldino; 

E prima da la spalla I ave si atlacca 
.AlcolJo,misuròsinoalgino:::chio, 
E nc la cart3suafece una lacca; 
l\lailfanciul,chedaluinonmo\'c31'occhio 
Ah cornuto figlinold' unazambracca, 

~~;g7~~::~~~,~:~~'~,r':~:~:~~;tOja I 



59 

rU~fT.~~~~~~~:i::;~li~e:~l~~~i,~~~~· .. 
i~ii~~:~l~~':i;!Jiff~i~;~~:i#;,c 
Quel messer I che è marito di mio padre r 

29 

H~h:g!f~; ~:t r~~:nh~~r:~at!a~~:a~):t~:=; 
~; il;:~~7;:e:j~~~ai~ rU:::;t:~: cosa 
Intaccar di persona Jjsdcgnosa, 
Nè ti difendcrebbon cento spade; 
-Gridò ir.:l.to il SartOf; Ula la MaceoUa, 
Si trasse in ronzo I a terminar la solfò'l; 

30 

E ~!:d~:~l!r:g~::~btGOi~;~hf;~:~~~: 
~~=I:;:i~ c::~;i~udi~~:d;r~~r::li ~:: f:~~ 
Alquanto nel cervello; a poco a poco -
In somma, colle ciarle, e la destrezza, 
Venne del mUSIca a mitigar l' aspczz.3. 



40 

01 

E t! o~~: Jt3:t~i:C~h~Sd~~~a s!o~~ocil~S:lcelle 
Il bUSlO misurar, pria ben gli avvinse 
Lo sciolto giuhbart:l , ,ch' era di pelIc , 

~ f~~::t~,s:;ol~:~~o. g~i~l:rJit;!fl~e, 
~i~~o!~ 1~~:::ji:~OS:17~~~to:i g:~d~;::e , 

32 

St~r~~~:,~~~::::~d!;~:;~::;f~~~::; 
Qualche gran mal slà per piomb3l'li addos_ 
Già salirmi a le faucI io sento, ahi, ahi, 

g~al;d!~~~ .. ~U:f!t~::\ ld~r~~~~r~:srt~~Sc~~ J 

Improntagli indigesto un castagnaccio. 
33 

BUCCl~:Ò it~:r:;! ~il~:il~~I~hi'DP;rèc~o~n~:ri:; 
l\1aladeuo Alboino , e il suo reame J 

~a~~~ ~~~~i,r ~~:::~;~~e~~~\~t~~~u,ria j 

Un Q113.lche sartorel de la sua curia; 
Ch'ioeeTto Don vi torno ·; e bestemmiando, 
Scese le scale, e smucciò via, volando. 



34 
1\fa qual'uOlll sarà mai così nemico 

Di verità, che a BCl'toldin non dia 
Mille ragioni; ei nel penoso intrico 

gri~~~n~!a~:~;n~~e1·òa~!;r~o~:S!~nico ; 
~t~~i~~;!f:~~[h~::~:i~:'~\::t :~~;;i:~~ 

35 

CosI pur disse il Re, che fedelmente 
Fu dal mastro medesimo informato J 

Non senza lagrimar de l'accidente, 

~D~f~v;:::h~:.~~avcide ~acl~~r:~::~~nte 
Punto non garba un abito assestato, 
Un S:ljoo largo, del suo affeno in arra J 

l\landò al figlio, e a la madre una zlmarra. 

36 

CosI a gala vestiti, se ne andato, 
A far uo complimento a In RciDil, 

~~~o~~~;g~\~e~! ~~~~~: 'p:~e~~~:a ~3ro 
Qual mostro di natura, al mondo raro 
.Ammirò di Marcolfa la dottrina, 

~eS~l:::pyrc~~:id~i,~~~o;:;:~zo . 



07 

Per minutO:1 ridirvi non verrò 

~r)~t!~~ii!j~:;[:IJ~~~~}.~:r.a~i':li' 
Nèdi t:l I me r to , che sia necessario, 
Jl far su ognuna d'esse un coment::.rio. 

58 

L~;~:I~,:fii~li:g;~k~~~~i~~;:~ 
t!li:~Y~~id~~~:ìl:~~:: ~rdo i~~rl~:'i e; opim3 
Anzi da molti vidersi far corte , 
Che 10r, potendo, data avrian la morte. 

39 

C~~us~r~!o;a c~! ::a rt;~t~~t K~r ~~~~~~m,a 
Per intercesslon, corre a madama 

~i~::,~:f!V~:~i~:!,;f~~~:~~~~\:~n; ; 
Sin vi fUI chi diè a questi un memoriale, 
Coltitoldi eccellenza. Oh, cheaJlimalc.! 



45 

40 
Che dil'an poscia i tristi adula.tori, 

Quando portarsi il Re Alboin vedranno 

~~c~ei~~~~r~z~:I';~ ~::~~~ig:S~:~eTanno 
Berloldino in portiera, e i primi onori 
Cedersi a la Marcolfa J e il primo scaDDoJ 

~~:.td~r~:rd~~~ti:I~;::~I: ~ d~~!S~::~~~i~O. 

l~a~~~e R:~o v!a~:~:~~ ~~~~e ai~p:~~~cea . 

~i~I~:~~~f.~;:~j; ·~t~\~~~l~~;~:~. 
Scende egli prima, indi il T3ga'l.7.0,eavac­
L::I.1\Iarcolfa appo6giata al realbraccio . 

4. 
Q ù i\·j dc 111 c!uade io lontananza {to J 

Non più , CbCUD tiro,c mezzo di moschet .. 
(CosI. mi spiego a la moderna UsaDZ:1J 

(:he allora quell' ordigno maladetto 
Uscito ancor Ilon era de lo stanza 
Di belzebù. suo fabbru J ed architetto) 
Si er~ca nobil magion) che dal Re stata 
EI"a ad Wl SIlO ribello confiscata; 
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43 
Vcdeasi a questa avanti una gran corte, 

Chiusa a l'intorno dimerlllte muraj 

~~et;:i'l~:u~!a~~~~r~~ ~l;~i~a :g:i ;~;!e;, 
Da un lato de la terra. in ver le porte, 
Un bel quadro di pomi, e di verzura, 
Da l'altro, un praticel, che ve.stilO era 
D'erbette, cin fondo aquesto una peschiera. 

44 
Da l'urbano edifidoi rusticali 

Granai,loggia., fenil, stalla, rimessa, 
Porcil , f..-no I pollajo, cd altri tali 
Stavan non lungi, e su la linea istessal 
Tutte chiudea le fabbriche murali 
De i bifolchi la casa, a cui commessa 
La coltura venla d'una campagna, 
Del palazzo a rasion , detta ' cuccagna , 

45 
Nel magnifico albergo lUobigliato , 

E fomilo di quanto a l' uman uso 
Fa d' UOpD, il Re eoUa Marcolfa entrato, 
E col (anciul, che ne parea confuso, 
Poichè loro ogni stanza ebbe mostrato, 
E le terrene J e quelle, ch' eran suso, 
Ne la sala a seder si accomodò, 
E afuna. e a l'altri) in guisa tnl parlò. 



45 
46 

D~F~~i~:riit~ ~!~oB;:~::~n~~~~!~~~ilef , 
Vjde in mia Corte il giorno suo Dovissimo; 
(Nostra vita mortaI quanto sei labile!) 

~n~~;~f:~~;~~r1;f!~!~~fr;~;~' 
47 

48 
Questo palazzo d'ogni ben fornito, 

Con tutte le delizie qui d'intorno, 
Il vidn predio. in un sol corpo unito, 
Le fabbriche soggette, il pono, il forno, 

J~~t°ri~:r~~ndd :o~:~:~~no I:~~~rno; 
Eccovi lo strumento originale I 

l\'Iunito colla formacilmenle. 
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49 

M~~erig:t~i:~:t1i, :n~:~ iv~!o~~ air~e;~~s:o 
( Ad un cenno del Re, da l cocchiopredo Era stato a le'iarlo un servo attento.) 

~~n~~~:~~e ;ii:d~~~~\:',i;:i~'E~~l~ : 
Che a i suoi non dona il Re Alboin si poco. 

50 
Buttossi alIOl' Marcolfa a i piè de l magn." 

t~.;:~i~:::::~~~~:~:!;~~:!Ji:;~~i~OLo, 
De la persona sua non fe'sparagno

J 

Mainginocchio piombossi,etrattotratto 
Qual se avesse a pugar qualche difetto' 
Ad ambe ruan si tambussava il petto. ' 

. 5. 

Santa semplicità. be1l3 innocenza 

~~n g~ii ~~ti;~~t:a;g~t~~lLton~l:c l'i i~~t:l:~~ 

if~E?;1fi::}:f~~~{~~~~~ttilif~2~ 
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52 

Ma ritorDiamo al Re,cbc sollevati 
Ha gia da terra lal\'l:Ircolfa, e il.6gJio j 
lndia.questirivolto,cheserrali 

~~~~::e:;!~l~~:~!~~~;~;;~;~I~f:: 
Con uo precetto sisillai la bocca. 

53 

Deb fa.{e&li la gra7.ia nonn:! mia, 

~ti~;;~ :i~~;ÙaCf;e~j~la,r1;h: ~o~~:~:e/ 
~3:~~;d~ ~~r~~r~o~~i~~ ~uea::~i~;:;=e,re, 
~;)a~~~ S:li~Òn;I~I~Fn°~s~~aast~iZstacere ò 

Diogene ad Alessandl'o disse un d\ • 

54 
.h, furfante, incivile, castronaccio, 

~o:~ ~~ :ld~r~I~~i cir:~~ r~ ~:ns!.i:,s~s~~lcO~~: 
Oh questa cerfOnOD tela pCl'don6 . 

~i::~~:~::~~:cf;f~~n~~~as~~oal~u~rna~~ioJ 
Se nOn che la tratte une il pio Alboino, 
Scusando al)po la madre Bcrtoldino ~ 



55 
Plncossi' questa, e il Re, che darvolea 

Agio :Il fanciul di sdigiunarsi alquanto, 
Per me, disse, oben mio , J.>erme non slen, 
Che tu debba a cibarti InduSiar tanto. 

~~~~~~ln~:v~:~;~~::~~::~s:~lyaoga~~;:;t(!~: 
~t~~ev:~~~:e:e ~~·n~~e~;if~tc::~!lr~i~cere., •• 

56 
Partifo il Re Alboino, i donatarj 

A registrar la casa in-cominciarono, 

~~~~f~~§%~}~!.~ 
57 (to; 

E ì1:!~~:f]:::~~;W:!. ~~~:~:::ft~;~:;:: 
O venuto d'altronde, o del paese. 
:Non veldirò , che scritto alcun non hallo: 
So ben. che il rese in un sol colpo esangue, 
Succiandogli lo. feccia, Don che il san8ue. 



58 

C~~eSt~irf~:E!/E~!:::fat ~:3if~~~:::de 
Un messaggio arrivò de la Rcinn • 
Portando avviso, che sua maestade 

. Dopo avea de la donna Bertoldina; 
Olld'essa allor rivolta al bambolone, 
Brevemente gli fece un tal sermOne; 

59 
Udisti I ÌìgliuoJ mio I ehe mi conviene 

A la città passar. d'onde fra poco 
Di ritorno sarò; tu guarda bene 

t~~:;~i!i:~~~1!~~r:~;~~'~;0::i~:~:,: 
,~i:a~:~ !h;(~~~b d~~:~~ost:u::; cura. 

60 

Q~l~~J~~;:~~~E~ 
~nl~i ~~~:ev'a h:dc~~ea;lt~a d~ ~~a:i:!~z:a, 

.~ltTOLDO 'l'. Il. 5 
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6. 
Verso de la eitt3, partita appena 

La Madre I Bertoldin scese ne l'orto, 
E dappoichè ben ben la pancia piena 
S'ebbe d'acerbe pom3 ( IO sarei morto) 
Passando al pratìceldi vista amena, 
Per esso alquanto se ne .andò ti diporto, 
Sinchè de la peschiera g IUnse al margine 
SoUevato dal piano in forma d'argine, 

fj. 

A l'apparir di 1m, ben mdle , e pm 
Rane appostate su la fresca sponda 

~~~test~~n~n C~e;i~~:~~:;~~l~;~:d~i~ 
E nuotando sott' acqua tOTnar su 
Da l'altra parte. e fuscelletlo, o fronda, 
Nè vi fu giunco, e palustre erba, o stran~1 
Che non desse sostegno a la sua rana. 

63 

TD:f~:~~~a;~!~?iÙ!j:q~h~ T:zL~;oDa , 
Perseguitata da 13. furia p"zza 
De la gelosa Dea, che piove, eluona, 
Stanca. raminga, povera ragazza, 

~~I~d~eVb:~~~ni :'I;:~~~ atr:?l:~~corso! 
lnsln ne&aro di pure acque un SOrso; 
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64 

A,,;i;cti~:c~:e~~e rr;:s~r:s!::T~:~tfon~ 
Le arsiccie labbra, torbido, e fetente, 

~~::1~:Si:iz~~f!!~:~f~~~p~'fi;~~;~:' 
Onde chiaro più mai noI vide il mo:l1do. 

65 

Ben vi sta dunque, o bestie snaturate, 
La nuova forma, che la Dea y' indusse, 
E il viver fra i pantani, condannate 
A i bocconi, a le fascine, e a le busse: 
Forse dì tal progenie eran create 
Quelle de la peschiera, a cui condusse 
La s.orte Bertoldino • e che iII distanza 
Se gli eran poste, in ottima ordinanz.a • 

66 
Queste, de l'altre de la rivo. opposta 

Al coro unite, in rozz.i modi,e strani 
Cominciaro una musica incomposta , 

.~h~Ji~l~aji:e:~n~ls~i:1 e~i ao~:~c~~s~:,ani , 
~~~~d~~:~:i ~o.~?an~r~l~i l:~I:orD:tit:o, 
Andavan gracidando : quattro quattro. 



5. 

67 

Quattro! prorup.pe BertoIdin , che ~1I~ra 

~~":;:D~ lt R;l~~lFa:~r~~~~' 5~:~ c~~ O:I ~~: 
.Glihacontati mia madre; echi noi crede 

. ~~:!i~f~jlg:'~~~:1~1;r:~;t~::::i: 
68 

NDer~:a;~re:t;u~;tS::, l~n:keJi~di:n ciul sde~ 
· Voi dite una marcissima bugla {gnossi ; 
· E son più di miltanta I e tondi, c grossi i 

E ben parmi una grande villanla 

· ~7;~~~~h:~: :!~~2:;;~~n!~:~~S.:i ; 
69 

l\fa,crescendo ilrumor, crebbe lo sdegno 

~:~r;'~b:!:~~:~'~:~l~O,~:! ~~~1~p~~::6 
t~:"i'i~~~~rSS!~~~~l~O~:::~;i:,~~ , 
Volò a casa, e. tornò col cofanetto. 
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7° 
E disceso da l'argine, là dove 

~'~~qr::~3cCiit:!ldt:~r:~~io,s~J\~n;:!ve;:e , 

g~:;d3~:n~~~ ~U:~3~~!~~ ~;~~~s:' nove 
Son re monete, che il Messer mi offerscr 

~{:::d~o~a;: :;!o~:r;:it: d/~~:~t::::: 
7' 

Cos) parlando il cofanetto aperto 
A i guardi loro il ganoncello offriva j 

lUa poi vedendo J che 1'empio CODcnto 
A gridar qualtro quattro proseguiva; 

~fe~r~~~€~~:!~€:~~t:h:~::: 
7' 

Q~nJ~i pUe~ch~~~r~oi~i ~ce:~~ ~r:a;~~J~~stettej 
Questo solo. dicenrlo, bastar pUÒj 

~~m~;;~~~ b::tI'r:
n Ji~o~~ ::~~i~Ò , 

Sicctè la s~leTma Bertoldin perdctte J 

E di' monete una crudel tempesta 
Fe piombar de le rane su la testa. 
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Q~~mg:~~~t~:::?~lG~~~;~f[4;~lr 
. 3;::;;~ ~?:'~~~C~;:~i.r:;~~:;jr:,~~: 

Quattro quattro: prendetevi anche il resto. 

74 
CosI tutti i danari il ganon fiero 

Lanciò conlro le rane; e ancor non pago, 
E zolle , e tronchi, e'luante se gli diero 
Cose a la man precipItò nel lago , 

~~e~:r:hen;~~ast~~ !ri;abO~?at~~~:~:o ~n ~~a: 
Scagliò là • dove il resto 3vea buttato I 

Gittando l' occasion diell·o al peccato i 

75 
E cieco Del desIo de la vendetta, 

~!~:~:::is::rnn~r:v~:~: :o::e ~'Di~~~;~~, 
Nel tempo, cbe la madre fe ritorno .• 
Qual si restasse allor la poveretta. 

ft~~'~:~~,d~~::od~n é~~~~;;7~e :o1:(d~: 
lo laccio, e la mia celraappendo a unchio~ 

FINE DELL' OTTAVO CANTO. 



CANTO NONO 

ARGOMENTO 

GittrtG ipesci, e n le l'arIe ilbamLoctione 
F'lrlna, e pane, 'II/cH'IlO in casa ei n'hll; 
Cacciala chiocchia, ed Il covar si pone, 
Ea le brachesse IlnafriUatnf(l, 
Smania la vecchia, e sl'rulle dispone 

~: c~: 'p~:;e:j;filiJ/,~a~:~l~:::/~,ea:~:fta ) 
E più. dOl/ar promette un' aUrrl volta . 

Gli uomini insipidi, c bulToni,i Dlusici. e 
le c:mtarillc riducono alcuni stolti ad u­
na sì misera cond izione, che poi, quantun­
que covino, c fomentino quel poco I che 

t;i~:~de~~~ao t'a::t:eo n:é::l~~~ei~ ef~it:a::j: 
racalo-}' e puro dono del Cielo, se le rie­

sce ill'imediarYl. 
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Dove mai nt:. conduce J e ne 50s'pinge 
Un reo sospetto, un zotico capriccio! 

fj;:2VI~:Xfi?~1:;1}~~f.[~2~~i 
E lo san de le genti almen due terzi. 

UN~:ict~oca1~~ eS~:!~~~~t~\J ;ur;:av~~idea'; 
È a traveder soggetta . anco una lince, 

~l~~;i;~~~;l;~~~:~~~t~~~: :~Jm; : 
3 

~i~i~~i-f~J~~~:~f~c~1~f~:~;~~Jf:~1~i 
A me bastar, bastar a tuui dehbe 
Il !'aCCOnto, che vado oggi tessendo; 
Materia al nuovo in versi inclito libro, 
AIeui Javo,'o 3.1lch'iomisllOliSo, estibro. 



A tai d'amor per lni tenere istanze 
.Bel'toldin lJiù che mai sta sulb sn:l; 
Curo, profondo gira per le stanze, 

~:i f:D~~~~ ,~:r ;:~~:r~t~~i~at:eFnr~~:~ze 
Da far lOorir cento bambin dihua; 

~~I~~ a~e~~~:t~ei:sifi~;::scs~' ~s~~r;;d~~e, 
6 

l\I.: rn ma , mia cara rilamma, 3 tcmpo, e Ioeo 
, D~ve uu par mio saper andar in furia: 

~~~,~:~i~&~~~f~~~:~!i::~~~~f:;~a: 
Se sl non rea.l stato sarei ben matto. 
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7 
Si lascia a molti dubbi in abbandono, 

Rumioando Marcolfa questi sensi; 

g~~~l fab:c~:Ul:o~e~;l:(;~:ac'st :e:;sit~ono, 
PèllS3 poi, che le rane nlfin n(lD sono 
!\iè liel'leoni. nà elefanti immensi , 
E si conforta . umiil silcD7.io rompe, 
E tra dolente t e attonila prorompe: 

S 
Che Ulal ti ponno aver fatto. o pens3to 

~:i rd~l~i ~~!Jln(~:o~i l~~:D:i:vs~~li~~~fa: 
Con quella 101' così nojosa solfa! 

~iI1~ ,1:1 s~~:~:srau: ~'uhaa~~aOdl~iS~::;~orJfa: 
!:~~t~e,g~i~I ::~~~fr:~~i~d :!I~,:~~;~tl:: 

9 
Tu ben sai quanti scudi il Re donanne, 

~r1ur~ ~~~~ .c~~:n:t~iz:~:e, l:ie:~~onne 
Van là saltando a la peschiera in seno, 
Volean(gu31'da pazzia, ch'aocoa ,le monne 
Grattare il cuI farla -per rahhia almeno) 

~O~~t:ia:h;:;;isce~~l~e:' ~l~~~:~~ 11l~~\\t~~: 
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10, che un mi son, clle)a so Iunga,e larga, 
E :lltrui veder la hma fo nel pozzo, 

, N~s~:,~S:i !~~:~;~tclis~t; S~~~i~!i ii~~~~: 
Punciuto stuoi nel fondo urt3, e s'allarga, 

~':av~~~;ct~~~:~:~:t~Z,nC]:aat;~~,i~~~~;~: 
E il lutto intorno suona quattro, quauro. 

Clpe;at:a~~::~r~:e7~s;;:d::,g::C~~~hc feci: 
~l c~~:nf~!~:~of:;~glii~i~a~e ~eci I 
~o~ul~~:a~e:V·:I~~:rl~~~I~l;a;~~i~~~. heci ; 
1\1a stanco 316n ne la peschiera io getto Col resto degli scudi il confaneuo. 

Dicendo lor: si numeri or da l'oi 

~~r~~la:~rvOe:rOt. ~~e a i:O!l::::! :;~~in:oi 
~~~?it~~\f d:at~~;::o: ~ii~r~~Ud~oSt~cli. Perchè a ben trarne i conti ogouoa studi, 
Poi verrò a ~ipigliarl.i ad uno ad uno" 
Ed a voi t;uai, se mai ne manca alcUDo. 
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.5 

Or che di tn, mia madre! in quel che facci<t, 
In quel che dico,io non san gia ba locco. 

I~~f,~~~~f;j~g~~:: 
>4 

Se H Re lo sa, la bile in me non cape, 

i~d;~~i l~:g~~e, r:f!~i~.~li: ~~m:l~ar~pe, 
A la poJenta, a ilupotJ . a la. ghianda; 

~lf~::~ :~~~r~a~~ ' D~~v:fot~~li~a:d:~e I 
MeSlio è cader da poppa di una barca, 
Che cader da la grazia d'un Monarca • 

• 5 

Che ornai non ne trOl'asse il buono Erminio 
Certamente era meglio per mia fè. 

~rliq~:s~~:~.~ ~~z~~~ ~~::iu~c~~r;~!~iO, 
Esser vuoi il nostro ultimo sterminio; 
Deh poveretti noi. se lo sa. il Re! 
Se lo sa il Rt:, qui Bertoldin soggiungp.. 
Onoria.O!lOl·iJegra.zieagraziea.ggiun~e. 
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.6 
D R.e medesmo del mio ingegno aculo , 

Quando udrà, ciò ch'io fei, n'andrà sorpre­
C osk han le rane il don del Rc saputo,(so. 
Cosi 1'0oor ho Fur del Re difeso. 

~;~~~t:~~~g~~~!~0::figfO~::~ : 
San uom da gittar lor tra capo, e collo 

Quanto in casa è. se dura tal molestia; 
Giuro, che se'l prometto ancorfarollo , 

[~~i:E~:~:~~~~l:;;'~;:~({[~:: 
.6 

Vi san ne la c:ittade uomini tali, 
Che col boccon le fnDe prender sanno; 
Questi nOli san oellor mestierstivali, 
Questi te I qucsti me tcarrno d'affanno. 
Nemici essendo al loro ardir mortali 
J .. e tue vendette, e in nn le mie faranno;.. 

~~nn:~bai~d~~i~ifii~~~i ~~i: scoa~~i, ~~~l~~: 
~li/{ ·""!.DO T . Il . 6 



'9 
VÒ per essi in città, disse. e dci pari 

Partl l\larcolfa, nè aspettò domane i 
1\Ia in Corte andò per altri urgenti affari, 
Nè cercò punto i pescator da rane. 
'fra aflètti intanto in se diversi, e vari, 
In casa Bertoldin solo rimane; 
In cor le ingiurie de le rB.llC ha fisse, 
E in mente ha 0SDorciò, c~ Marcolf.a dis~ 

(se: 

Cioè, che gente al Mondo, la qual pesca 
Le rane col boccon, pure vi fusse: 
Che Ce perciò! fe questa fresca, fresca; 
A la cassa del pane si cOlldusse ; 
E piecoso di far ci la gran pesca, 
Prese i! p:mc,e in bOCcoDtltttoilridnsse, 

~: :'i~;::~hi~:~~~~:: ~.~~ ~~i;a~neSJ;:~:~ 
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Non d3r~bbe il perdono a una cipolla, 

~: ::~Cei3D;i~ ~a~~acc~:ns~:g~:~a~o;fO;na" 
~ès~e~ ar~~~~tei ~~èC~:aiP~~:'r~~Os;r:~~~l~, 
Finchè vuoto non fu lutto quel .sacco • 

• 5 
De i boccon la peschiera era coperta, 

Aliorchè su venne ogni pesce a nuoto, 
Sembra 101' quella preda in sorte offerta, 
E ogoun ponsi per eS53 in arme, e in moto; 
DaognuD l'assalto.econla hocca aperta 
Contrai boccon niun driz7.3. colpo a vuOlO, 
An'!.i a Far trionfare ognnn la pancia I 

Su quel foraggio ognun destro si lancia. 

·4 
Gi'I':l-J e rigira ognno I come un Meandro, 

f' ;~I~ia~~ed~A:eNI::s~lt~. O:l~is::~8:ppa; 
~~r,:nnnd~~;iTi~~?~~:'~~d!r:f!sc:~~~a:~ 
Quei lasciaron di san~ue. e lorda, e zuPaa, 

~: l~u~s:!c~~~~a~U~(~ f;~: Jf3:t~!'nd: .a 



.5 

VJ;;~2D~~gtg~~:':'~i:iy'i~ii1Z:::: 
~Ia uomo offeso :1 la vendetta agogna j 

~!~~r~etevo~u:!~a;~:iee ~!~~h~i ~ti;!~; 
Vedrete qual dovuto è a voi gastigo . 

• 6 
Disse.) e'I piè volge indispettito a casa, 

Or HlI gr.1naj(), or' in cantina corre; 

ri: l~'~~r~;a l: ' s~~:ot:Y6n ~~~~~: .Dasa, 
Non v' è pel pan farina altra cimasa I 

E questa appunto BCrtoldin va a lorre I 
:J!: quel sacco J come è! picn di farina I 

Or porta a la peschiera J ed or strasciQa. 

Crs!e;11°o!ct~S~i id~:~~~~:r f~~~ae:~a;ersa, 
E di versarIa in tal copia Don cessa, 
Che la peschiera omai tutta u' è aspersa; 

ii;~~~~h~~:l~~1~!~i~~;t~~::~:~j~~i: 
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,5 

Se~z:e:~~ac~~v:~::~~i 3a~dvaOrS;!rsf.:~~~~; 
Se potete J guardatemi ora hll!chi , 

~iugt~t:j i}efi~;l:r: ~ii~u:tfe:icr::hi~u(~~e. 
~~ai ~re~~f~~~ ~~:!~:d:,ri~i~~~~~iJP::n t:acl: 
Anzi ad altri boccon dariano assalti. (ti, 

29 
Lieto, e Orgoglioso di sI belP impresa 

Torna acasa cantando ,e l'oca trova,(sa, 
Cheinmezzoauncesloinseraccolta}este­
Siccome è in uso a lei. l'udva sue cova; 

~f~~~:lif:~~:t~:d;~{~~ii~~~:{~~i~" 
30 

Perchè far noI s:'lpendo egli mdnodice, 
Calossi a un Iratlo, adoh funesta sorte! 
Tulle auncolpo schiacciò l'uova col podi­
Cosa da urtar col capo ne le porte i {ce, 

~~ie::~h~l i ~:e~~v=~a ~i&i,ai~t;r~~l:;aO::~;t; 
~:::I~/di '~aSl~:r~~e,' vec!~:i a~~~hi~~~e , 



5. 
Tal quando Fotalone a precipizio 

~'o~~a ~:~~r;~i~~~~o;~~: Jg::j~i~nasso 
Porta, e Ieease pon tutte In fracasso 
Se quei rottami. per pietoso l~fi7.lo 
Cerca taluo J ntrQV3 ad OgDl passo 

~f:~hi~~!~ ~ ;ac;:i~u~~:~~7~i;tdt';::~·i:~. 
I 3. 

01, al tuo pennello avessi egual la penna, 
Onde J o CigonD, pari è ad UrbilJ Forll J 

Edè il Ronco Olaggiord'lslro,e di Senna I 

Ed hanno invidia a j nostri i prischi di, 

f;:~f~:i\~\J;:~:~::~!~II~f~~2~~i~i . 
E al par d' Apelle pel PelIco D'andasti. 

35 
lo questi versi attonita la gente 

A vagheggiar verrla la bella immago, 
Come I o Cignani • a vagheggiar Sovente 

~f:c:J~ IR~~~: r~~~o è :~t:o;e:d~:l:gO 
Da i muri aurei di queIJa alta propago, 
( : h'abbiaJotraraalcrineJoalsenol1S~rgo, 
D'oDor,d.if.è, cligentileua è alberg"!o 
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54 

DaB~~t~it~31!o~~~:~a:c3~!:Di~ dì~e:Jt~ 'voca~ 
t tua madre. t' affrena , aprimi presto. 
Ah Don posso, nel cesto io son de l'oca. 
Ed a che far del}' oca sei nel cesto r 
Già. UD nacque, e co le mie natiche giuoca, 
Nacque il secondo, e Del mezzo mi lecca, 
Nacque il leno, e le moroidi mi becca. 

55 

È UD gusto, madre , mia, fare da chiozza ; 

~~~{:~::tr::i~:':ne;::~~~~l~::~~:;,:u_ 
Cootro ln porta urta Marcolfa, e cozZ3(tile. 

!i,~~ir~~'~~i:!E~, 1~:::è~:~I~~;Si:{~:~: ~ 
56 

SOG;o~ld~~t~ l;~:~~~ alr~p\?~~~t~u~rU~dre 
~;o~!~zd~;~;o ~~es~~i dalO::D!;~g~~t:~H. 
Se ti vedesse il povero tuo padre! 

~.~\ 1:~~~s~~it~~i u~h:i Fr~;li ri:c~~:l:~e . 
Su cui par , ch' ab~ian COriO le lumache. 
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57 
Prendi quest' altre, lavar quelle io V?' • 

~~~~~11~~~;~f::~~~1::f~t:I;~~;::e. 
Ch'una frittata ho fatta a le mie n:lliche.(derer 
Orsù in Corte ambo 3.ndiam, mi sai tuintco_ 
Ma pria rompiam digiuno, il pan va a prcn-

38 (dcre. 

Il b3d~!, p!~~a~i~io~ ;'!~r~~:eern~~~l::~:~iSer 
~eqìl~ ~~r~~~l~ : ~:~~~:~;JI~j i::~~~a . 
~h!ul~~~Ja:~:'lre11~feec:I:r::tl!i ;i~;i~ f 
~~e~!:P7r:riDl:U~~:I:i i:i:e sl:s~iÒldr ;alvo . 

.Meno usò la sinistra, e poi la de&tn , 

~~;~: ~~~nd'{~',:;::~y.~~.~~~:~h:~ra; 
~Ie:l:o~~ ::~~:i' a:e~~~t~e~~~.~ ~!PtaSI~b~a J 

l\1enoincl'cspale giubbe, e arruota l'ugne 
A. feroci cimenti, e ad ardue pugne • 



Pasci:. .ollossi:. Berloldino in sm:lnia: 

, ~~;I;i c;:ò de fr;e;u:a m~~;i~:.li~~;nia ! 
E tu sarai figliuol del gr.ln Bertoldo! 
Rabbia, dolor mi cuoce, e mi dilania. 
Sciocco ti venderei sin per un soldo. 
Dch perchè mai non t'ho strozzato in culla, 
O in p:utorendo te non usd un nulla. 

4' 

Mt;~i~f.i:i~:;::~:'i~~li:;;~::i?5~CSli; 
li Re ti vuoI veder: da Corte or vengo. 

~:~~:d;;i ~~o~Js~~e:o' ::'~~ :~:g:e:~~ : 
Ancora questa! quella bocca or serra, 
:Nèpjùl'aprir.Alcielgiuro,ealaterra .,. 

4' 
Questaèpiùbella!ma,sei1R.em·interroga, 

]( tafanario mio dovrà rispondere r 
Presso il R.e del parlar avrai la deroga; 
llR.e a me suoi le gra7.ie sue profondere. 
Chi la sua lingua in buon uso non eroga 

t: ~~;~:.gto:e:::;r~~a; ~e:~~et:~c:enn~~~:! 
D' u.n t:allo a lo sJintcre ella l'3ssembra.~ 



C~ì l: :![~:r; :::aa~~!in~r:g~~~r~,~~~ . 

f.e~~i.iie7:s!\~'~~~~7~i J~~:~:d:~:i~g~: 
:l\Iodestoandava, enoo facea losrrambo. 
Passa[iiocortc,iIRe~liaccolscincameta, 
::Nèaspetrar, comeè l'uso, in anticamera. 

44 

l;~i~i~l~;~~~i~~~ 
r~sf:,~sf:ih~aJ~~:e~~~i~lc~neo S~~;~i.[o , 

45 
!\Iille fc'il Re carezze a l'una, e a l'altro, 

Poi varie a Bertoldin fec.e proposte; 
Si stringea ne lc spaUe ,il poco scaltro I 

E le labbra tenea streuc, e composte. 
Sembrava muto, fea cenni, c non allro, 
B'aucndosì Ofil i fianchi, Ofil le costc. 
Disse l\larcolfa i1l fin: Sire, a costui 
'Vietai parlar, io parlerò pCI'lui . 
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46 
Oh se sapesse vostra maestà 

Le l~sgiadre J che fc, cose bizurre: 

~:~;';;JYdF;~~ ;Y~ti~~;E~~~i>ar<e. 
Potria con voi demerito contrarrei 

'~~;cil~sl:ab~ri:Sl:: ~~t:~::C~l)~~~:ll:;a. 
47 

Non sempre a un Rcsiovunlecose serie, 

!Zi~l;a~! ~ae i ~:~~Z~\!~I! i~\~~f~~ie. 
l\1arcolfa allor ubbldienlc I e pronta 
Si fe da cupo, e l'ordine, e la serie 
De le rane. e dc'scudi all\e racconta, 
Poscia .conchiuse coll'affar si pazzo 
Del pan J dc la farina, e del covano. 

48 
Ciò udendo il Re ridc\'3 a dite gaD:1scic"J 

~p~~s:idae~ta!~~~aa lfa~~be l~:~gfe°i!:~ie, 
~a~~:I;: :~~}~~~i:/k !~:u;~\:~~~: : 
i:::::f;no~~s~r:;;:i~~~!~:;~:~:~Y.7:: 



SUV~CI~~:~i :rfi;:i!: !d:ia~a~s:: ~:n 7ee~~~: 
Loro dicea ridendo: è pur un pezzo, 
Che un simil Don ho avuto passatempo. 

r~:~}~~~~~:~~:1r3;~~:~:0E~:f:rf;:: 
50 

DiEst:r d~~nsel;~~a _~if:t~:iP:r~~e ~j~ii::~io, 
Amo più VOI, che una gabella, o un dalio, 
Lo gIUro su j futuri Re Alboini. 

~~r:~~t~:;:t~a~;:at~t~~~~ ,s~a~i:aUrini. 
Dimandatealtroancor, s'altro v'aggrada, 
No, Il voi, da me si negherà mai nada . 

5, 

Grata Marcolfa ai piè del Re giuosse', 
E de le gambe gli abbrac,ciò le polpe. 
All.oll a, e disse il Re co' un pò di losse: 
~ue"e SOD b;"'",e, Don SODO colpe; 

~E:i~~i1~~~:~1:1~~;~;~i~}~;I~: 



5, 

Andate intanto dove avvien, che stanzi 
jsiçrlllc3, cosìAlboin delibera. 
Tu Bcrtoldino, come avei poco anzi, 
Abbi pur di parlar facoltà libera. 
Giunto, che sii tu a la Rcinn innanzi, 
In fra le Dame sue l)arla a la libera, 
A la libera parla I io Ici consento, 
A la Jibera parla atno talento. 





CANTO DECIMO 

ARGOMENTO. 

p(1rla li!Jtrnmtnfe ad una !nntt 
Il V illan , perchò Libera s' appella: 
Un' Orfolnna poi SI gli fa innnnte, 
Modestia della, ed ci s· (ll/acc(I (ld el/ti . 

1:::r~~'~: us"i d~:~b:oc~(I;'~~/~;' ;e:~~8;noranle 
~~ i:b;;i~:::o j:t~e,.!:';ed;e b:;;:ce~.:~cciO) 

Un animo ro27.C' , e villano trattn indistin ... 
t:l1nente le libere, e le viziose. le virtuo­
se, e le modeste. L' ignoranz.a è sempre 
unita alla presunz.ione, c allo slupaTe, e nOD 
rade volte seguita dalla confusione, e dalla 

:!I,~~~g':~cf.:~y~'~;::I:I~::~~~;;:~~h!:~i~ 



,Se ciò, che a Bertoldino disse il Re, 
Detto lo avesse ad uom, ch'intende, e u, 

~~ltt~ll:~::b~~Ct~l~~~I::ttt "ienri:~ !duo piè 
l' so, che, se toccata fusse a me, 
Usato hen' avrei taL libertà, 
Sebben in Corte ognortcllli to fu, 
Pjù che parlare, lo tOlcer \'irtLÌ. 

}Ma giacchè ad un signore francamente, 
Quand' anco facoltate egli ne diede, 

~ircahe ;t~i~il~~ed/I: ~!~, 'ciÒ~:I~: :7;:~le, 
Altrove volgerò liberamente , 
La licenza, che il canto mi concede, 
E I pria che Hertoldin prenda a cantare, 
Certa mia stizza prenderò a sfosare . 

5 

~ Cll~ razz21 d'argomento pellegrino 
E mai cotesto, ch' oggi si propone l 
Poema di Bertoldo, e 8erloldino 
Cantato sul toscano colascione: 

r~:~~:~:'::~'~:: ::~~~r~ d'i~~?~~ . 
Oh quanti paz.~i sotto .il Sol si dOlnno' ! 
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4 
Dopo questo poetico cimento 

gl~I~:P:tt~j~bC~~:od: ~~~;:d~O:~~::en::~/J 
Al prode Giovannin da Capugoono . 
Fatiche IndI'e, che di rabbia, e stento 
Puon far uscir di sesta ogni cristiano. 

~~;:t~nfi:~:: ~era:O~i~~c~ E:z.zia 
5 

Ba~~{~1gxii:~:~:~>f::~:ft~;i~,t'i , 
E a dOllorali laureate teste 

~~1alrS!~:b;~;e::e c=n:,~il:d~.~i~strj j 

Dover comporre l e non saper I che dire -l 

6 

R ohusto z,tlppator sul terren crudo, 
Nè da rustica marra ancor domalo, 
1\1eno per ceriO ambe le braccia ignudo 

~:~a~;:a~;:~~i~~~~;~;~:~~~,~~iio :::::.!~ 
Emal vtgnau(Iuc! verso , cliC ad unlratto 
:t'acilc I c pronto Jlttscc, e uli vito fatto. 



9 
Va Berloldino innanzi la Reina 

~t~~~deO ~llea cd~~~~lI~O:~erDyi~~~:a,gianni, 

i~';;~!l:Df.·,::~;e~:r.~~i;l~:~r~~~:;~; ; 
t;l:~c~hF~::~rJ~~;:~I~:l~ri:Ktohh: ;fd~~: 

(.so. 
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Mostrava in largo busto due poppacce 
Vestite a bl"Uno , e tinte a verderame, 

~~:' S:lC~~ ~~~~o'nr~~eal~I~~n~~veracce 
Non fu !Uai vista fra le umane facce 
Una di conio, e di color più. infame; 

~r;:~r~~~~;;dc1i~1~l' qC::, S~)r;u~:;buta. 
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.3 
Con detti, ch' i'non voglio riFerire, 

La. motteggiò su quel grugno c<lQnesco
J Dìcendo: e che noi fai tu colonre 

~~:;~~~~::~ 1~2'z~~~ ?!0~~i:;c:~~:':::0! 
Cento altre cose, ch'è tacer modestia: 
EcaIei, Come draeo, montò in bcslia. 

'4 
Donna al mondo non avvi I o buon leuore, 

Che quantunque sia lercia , c spaventosa, 
Pur di hehà Don abbia qualche umore J 

:':~:~;~~f~~:~~~~l~~~:~~~~r~ 
E per dolar di pancia ti cacai • 

• 5 

Ma la Reina a Bertoldin richiese, 
Donde mai procedea tanta insolenza 
Comrrtquclla sua fante. Ei si diFese 
COli dire , che dal Re ne avca licen7.3 t 

~~J::;:I~;;:::~[,~~~~~~:~:~:~r:e , 
Che fusse esi i pur Dato e muto, e sordo. 



,6 
Egli Don ode, che non oda maJe , 

f~I~3~:: i~fi~a;o~h~an~i~aP~il;at;~giO; 
E pur mio figlio ripl,ltarlo deggio. 
Ma donde nasca quel garrir hestiale 

~~l~e!~: ~~~o èc~n~:am:i ,C~~~!. :~I~t:egsio. 
Chiamarla! or date mente, e poi ridete. 

'7 
Il Re teslè mio figlio conged::mdo, 

Va, disse, e di mia moglie tra le faDti 
A la libera parla~ i'td comando. 

Quli~~laL'~b;:a' ;~:o~:r~;iifaas~~~:~~do 
Costei chiamarsi, ha fatto rtlmor tanti, 
Quando nOn beffar lei ,ma dirdovea 
Liberamente ciò, che più vo11!3. 

,8 

MS~os~~:c~~~o:~lae i: r~:;~eq~17s~~csse , 
Che se non erro, esc il ver dice il teSto, 

~:i;,~~i~~!:i~~~:1:~~ii~~i;e,:::t~h~:::~: 
Udita lac3gion, cosa mai fece 
Quel Re, che Don avea di senno UD cece~ 



E in.tanto unuomd'ingegno, un uODlocaro, 

~è:;::~~t~(:!:~,I~r!!~'lt~r,:;,::-:L:::i: 
Ed iJlvan dotte prose, e lavar raro 
'J't:sse di non caduchi alti poemi, 
Vedendo che I dovuti guiderdoni. 
Gli ruban stolidissimi caluoni. 

\ 2t 

Non cosl fece Augusto a i miglior giorni, 
Quando al sno fianco trargodea corupagni 
l duo vali divio. di lauro adorni. 

i:~:~~:1t!~Jt[f~i~~f~~~~~J:;~f;~·i' 
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Oh qll,mto liberai fu con gl'ingegni, 

~~ic~~ ~~at~~;r:a l~~~r~~!~:nt~:r~ ! 
.Suoi Fatti la memoria alta ancor dura. 
l\lao\'unque ilsuo gran sanguc,avv-ieo, che 

~~l;~~n~tl~obeil~~ee ):r f:~I;:~~ {rc{;oi l 
Liete de lo sp lendo.e degli ~roi • 

• 5 
In sul partire 3. Berloldin fe cenno 

~::~~n~~n~~f,:~r:,:: ~~:rna~n s?S;!~~o , 
E ch'egli a la modestia s'attaccasse. 
]\fa andando a C3sa il bambo senza senno, 
Volle Fortuna, che per via scontrasse 

~d~ ~rl~~~:I:~: ~:r ~:~e~~: :0 nC~n~:' ' 
Nome, cht: a l'ortolane, cd a le serve 

Usealmercato, non mi p3r, che quadri, 

~~e h~~t~oss~:~l;;:~~~:~l? P:O\:dYr~: 
lUa .ade volte corrisponde, e serve 
Il nome al VCT. per colp:i. de le madri, 
Che lo appiccano a i figli a 10T talento, 
Ed un ben UICSSO veo sara tra cento. 



Sol 

25 
Bertoldin, cbe Modestia ode, e non vuole 

Pil\ in la considerar, come un furfante' 
Che ha ognun diretro, senza far parole, 
Contra di lei si sCilglia in un istante, 
E ne la h.lce-pubblica del Sole , 
Veggendo lUUO il popol circonstante, 

~'icaS~c~~~crac:l; ,P:D;iie;r~ ~~el:o t1;.i:a 
26 . 

E per 51 fatto modo l'aveastretta, 
E con tal furia le scolca le gonne I 

Che quasi ebhe a mostrar· la pove retta 
Quel. che più ascondersogliono le donne, 
E se non mente la dolce istorietto. 
Di CesilT Croce, che bevevo. 3 isonne, 
Ella mitI sei soffrla, perchè sapea, 
Che la camicia quel di sporca avea. 

Ma mise tante grida , che <llfin corse 
11 huon murito con un palo in pugno, 
11 qual l'atto inoneslo appena scorse, 

~rf:ò~o~~~:;' ~~l!~~~sseel~i ,r~~~if~~~~ ...• 

~;n~~!d~ ,te~7ee ~;!:i~t;,rilli~! ~~·~~f:l;oJ 
t;he si tenesse rispetto a quel IDatto • 
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30 

Gli comandai, che s'attaccasse a questa .•• 

~i~è~~~~:t~!a;i~i~~~glfeh~ o~t:!:nifestn, 
Soggiunse la Reina, è la bestiale 
Pazzia, che a Dcrtoldin sallataèin testa. 

~~tt~ ~aO:d~s~eo~~:lIvaa~~~~s~ ;ytdli~ai, 
Ch' io più tali follie non oda mai. 

BE1l.1'OLDU T, Il 8 



3. 

MA s~::c~'ii~o dii:l!s~:e,g~he c~elaa~~::e 
Venisse senza meuervi dimora, 

f~~~f::al' :~t~el~!i~~~l~~ :i~~~~:~' e forte. 
E tornato rinchiuse la consorte, 

}~::~r ~~eteast:e,r c~~o~c:131S~~!Ol:~:ls:s5e, 
3. 

Chi mi s3pTIa ma dir 'Per qual' affOlre 
l\'Jarcolfa da Madonna sia chiamata! 
Ella era una Reiu3, che giocare 

g~:;t:::~ ;!~~:t;ll~ ~~~11;:r.:~~~:at" 
Però appena l\Iarcolfa arrivar vede, 
L' accoglie, e in gabinetto con lei siede. 

33 

Oimè, l\Iarcolfa, se non ho J'ifugio 
Da questo tuo cervel s1 perspicace I 

~ al ~~~g~it~o:!~t~vTa~ ;il~lp~~:t~giO , 
~e'iil.~r~:~~~f:v:~;i~~:!:f~~;:f:::ti~i~; 
A voi sta comandar, a me obbedire. 
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54 

HU:Cd~~~:!~~ rL~~i~:i:n~n dçj~~;l~oa; p~gno 
~tsc~:~ ~::n;~s~~g::tofi:;:ii:J~!r;:I'~~ , 
Nè l' aDel mio I finchè non colgo in segno, 
Ritrar m' è dato da chi in guardia tiella. 
Acq'lanonho,ebevoacqua,es'ac,,,aavessi, 
Be/'rei vino. L' enigmll ceco ti t:spressi. 

35 

SeQ:!:~~~an da~~:=~ :~~v~i. p:i:aro assai. 
~~~ tn ~:n~:::~tl~as~oe~u~t~ai b:~;;ai , 
~h:~:~!~::;~i;i: !l~:; ~:~::~1~:;A:i. 
Senza vin restar ella, ond' acqua bee. 

56 

ChI! ~:~r:u~~e:~~, c~~!e b~rl~:~~~bt~r,rc 
(;he n l'oste andriacon suoi danari a torreJ 

~~.c mdo
a ;:::t~ ~~el' fJ~1u;a:f:r:;[::r:e • 

Questo viluppo, e se turhar vi debhe. 
Ben odo dir, che san oggi frequenti 
Quei, che ne le cinà fanllo i saccenù. 



sa CANTO DEClinO 

37 
TrOVòlQ cOfòtor certe pòlrole strane, 

~è c~hti:,~nat~i%:~s~i~:~:g:e}Jna:ee; iI pane, 
E fan maravigliar chi non iIJtende j 

E sono poscia cose tanto vane, 
Quanto il cerveldi chi al vulgo le vel!de. 

i: ~:id~n;;ezu:!rh~ ;~rd~l~~~: ménte. 
38 

M~~r;:i~~t:~r:ltr~;J~~}1\~~;:;O :010, 
Egli d' avvedimento affatto VOLO, 
Tu tantn aCCorta, quanto altra noI Ba. 
Dirò, Reina., donde questo vegna , 
Se pur isperiellza il ver m'insegna. 

39 
Quando a noi donne si fecondaD l'uova, 

~i~h~h~l~~~o d~~~,~a~~e g~'à o:t{:o:~~jalllo, 
La dove nove mesi lo portiamo, 
Sovente avvien, che in noi ~i desti, e mo\'a 

2:~~t:ie C:~I!:I~!~~~:;~~I~t~:~e U~!::lO, 
Ci porlOl, e forte ce ne fa vogliosc. 



40 
A questa di un leprauo vicn prurito, 

A quella d'una coda di C3strone , 

8g 

A (IUes!::1 d'una barba d'un romito, 

~ Jicc~~a, ~'h:nqau;~):;v?d:'a~np!tr!:o,ne; 
~: lr~p::Ol:l~ ~~nl' ai:~~g:~~~~~::a' J 

S' imprime a. foggia di suggello in cera. 

4-
lo del mio Bertoldin ne la pregncua, 

Non so pc" qual nemico astro contrario, 
Ebbi d'un cerve! d'oca ogual' vaghcna, 

~;:i:!:u7lt~a~~n e~:i aP~gcO~aer~~n a~aeiz~:r:io 
E toccato mi avessi il tafanal'io, 
Che costui non sarebbe forse nato 
Sciocco, come una papera, e insensalO. 

4-
La RciDa, del fatto persuasa, 

Di Marcalfa ammirando le dottrine, 
Le diè commiato, e J'imandolla a casa 

~arii:~::~oi,l c~?I~rl~ fu;:ig:!~n:i~asa 
13ertoldin nuove imprese peregrjpe 
Su l' ajà del suo tetto in cor \'olgeva, 
E, ve la ficcherò, fra se diceu. 
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Avea questo bamboccio nel cortile 
Visto più volte rapide calarsi 
:Molte stridcnù gru, che d'un porcile 
Venivano a le secch,ie a dissetarsi; 
lncontanente quel cervelsouile 
'l'rovò , come potevano uccellarsi. 
Entra in casa, e di canova fuor caccia 
Un bariletto d'ottima vcruaccia • 

44 
In dono glie lo aveva il Re hssuso 

}\'landato, c da l\larcolfa si tenca 
SOltO piil chiavi custodito, in uso 
Di un gran banchetto, ch'ella farvalea. 
l'da questa voha non lo avea rinchiuso j 
Nè tuui i casi antiveder potea. 
Han questa rea natura gli accidenti, 
Che uccellauo auche i s3{1gi, ed i prudenti. 

45 
Bertoldin del porcii vota le immonde 

Cur\'c secchie di botto, e dal cocchiume 
La "ernaccia vi versa, e vi diffonde, 

~!\e f~~:~elt::rd~:i~d~r~::cs!~d;~; 
Gualando, se a riber bassa le piume 
Qudla torma di gru, che il otammalucco 
VOle\'Ol inebriar di qutl buon succo. 
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46 
Di fatto non fu vana lo. sl)eran"uj 

Appena per lo cicl sparsa del rafO 
Licor sentiro la gentil Fragranza, 
Le gru scesero, e il rostr.p vi tuffaro, 
E sì ne bevver Cuor di loro usanza, 
Che tutte cotte al suolo si sdrajaro, 
E stese, e seminate per lo. corte 
'futte quante lHlrcan basite, c morte . 

47 

Il S:~:o f~o:c l: l~:ab~~'~a~c:l~~n~:I:lpiace 
Di questa beffa J e va lieto adocchiando 
JJ3 preda. che qua, c là dispersa giace, 

~osIec~i ~~a~~;oc.o l~)fa::IJ\:t::~:ce; 
i:z~l~~~ea,i~~~n~~~i'D~e::: ~~ ;~~lr!~o:ne 
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49 
Come a la madre poscia incontro anrlasse, 

~~~~~}:~1Ei[:~l~!~~:J~:~tJ~::::; 
La qual parrà J con altre confrontata, 
La cornacchia d'Esopo spenn3cchiat:l. 

FINE DEL DEClMO CA.NTB. 
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CANTO DECIMO 

PRIMO 

ARGOMENTO . 

Porinnsi '!,nr/a il B"mboccion legrl', 
,E .~tfo/'cOlfn ne scI/le a/ln pietà .. 
Poi d'improvviso ei cndc, e piomba in giù1 
Dc la peschiera il fondo a cercar va;, 
Pure d' mcirne egli ha tanta vi.rtÙ l 

Eco ipeui schereando in ril'a sia; 

f;~;~aon~:;~,°!t: :lI::;·;~:r~~s~;~J~::SIO. 

Chi cerca innalzarsi collepennc, e colle 
fatiche altrui. ordinariamente fabbricasi il 

~~!~;!1:~t~:rri]i~f~~I~~~s~::~~ 
libcratst:ne 
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Già sua forza perdeva a poco ti poco 
La più fumosa, e più 50lfurea parte 
Del vin,che de le gru già tanto foco 

~:l d:rgc~~:;f:seel' p~~ i:uob1f~:I~~:J)arleJ 
Gli 'rirti in\'ase I e tolse lor gran pnrte 
Di Illce, e souigltezza, e si gli av\'obe, 
Cbcilmoto aipiedi,eal'ale il l'olotolse. 

3 

E ni:t!~gl:~ia~ae~r:bb~~~ ~t~i~~I~t~e:ra 
E sentendo la fascia, che l'afferra 

~tr~t~~ft;~I~O~lt :a~gfr:n~o~~e ;r:as~uotc, 
g~: ~ea SJ~~irt~t~:cirs~::~aS'i ~i~~d:~ote; 
E il povet'olJaggeo s'incanta e ride. 
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4 
Si desta n tutte, e la 03t1310r in 

~~~jf~r~~~~ 
5 

l\f~ fu~~~~t ~:g:r~~e=~~~~a 1~~I:i, sua ronai 
E quanto puote ogoun di 101' si sforza 

~,l al~!~~ ~rfi:~~a e f~o;iv~~~n:?nf~r::le ; 
J~a flagellata aria, che scende, e sale, 
E Bertoldin, che non pronunzia verho , 
'fraggonsi dietro a tutta possa, e nerbo. 

6 

Tal ne l'indico Eoo , dove a lo stuolo 
De le gru già Natura origin diede, 
Per nimista natia stendono il volo 
Sovra uomicciuoli alti non più d'un piede, 
E sottomessi gli alzano dal suolo, 
Nè giova loro il dimandar mercede I 

~:~~!i~r:~i f:;:!lip:rdi~' ~~~ d;,r~:!~:~nti, 
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Ed ecco già col ventre al ciel rivolto 

r.~ùd: 1!i:cdh~~:~o~:~~~~a~~ ~~ ~1eerr:~~~rt~; 
. r{~~71: ;:r~:n,d~:I[ :v~ia~:: Hef~ì~~one ; 

~ ~s~~o s~:~:~ d~~~::b~:l a~~h~:~t~~l~: . 
Eglièpur la ridicola figura. 

8 
)1<1 tra portato è omai alto cotanto, 

~t~t{~~~J~t~~~ 
9 

Di lagrime talor le gote bagna, 'l'alar si arresta per dolore estatic3: 

~~~}~tlt.~:ti~Etfji~~:;t~;~:~ : 
Co l'unghie al crin,coOlese avessetign3.. 
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C.redibil'è I che Cererc una volta 
Delirassccosl. s'io mal non scerno, 
Quando la bella figlia le fu tolta, 
Lontana Ici, dal crudo Re d'Averno, 
E la condusse, da le Parche accolta, 
A regnar seco ne l'oscuro Infcrno, 
Doveioqueldlcomparveunraggio3ppeoa 
Di luce, e fu sospesa a i rei lo. pena. 

Ma se per sorte il'Par:lgon suhlime 
Come addiviensovente, altrui non piaccia, 

l~;t~~~f;~~~!.~8~~fil~~{jj.~;;· 
t\ladre di Bertoldino, e (' ho trovata. 

Gabrinn non cosl fu spaventato 
Al vedersi di m:ln tolta Isabella • 
Allorcn& Orlando fe la gran frillata 
Su i. malandrini a lume di facella. 
Dice iI.J>octa. 0'1' io..l' ho dtrovata, 
Che hrutta venne, e pur non era beH::!, :i ~~r:cf~i~~:n~~r ~aa:t a~~or~t:;~~lrl:ii • 

1JF.1tT01.OO T. U . 9 
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Tal si compone) e in somiglianti (orme, 
Del paz.zoBertoldin l'afflitta madre, 
Se non che questa non è sl difforme, 
Ed è donna dabbene, e di huon Padre: 

~iig~~gg1~c~:, l~e;r~uf~;t,a ::~~~ ern~rr~i 
Mi conducon, risponde. al lor pacsll' 
Questi uccellotti, e mi faraD le ~pese. 

·4 
Ed ella: comc starti allegramente 

SC come ueee! sei colto ne la ra~na! 

~~gf~2~~;:~~i~~f~~~~~i~;~~:t::,; 
l o me ne sto qua su godendo il fresco, 
E quando torno parlerò gruc5co . 

• 5 

pe~~i!i~~~~~fc~~~!";~;l:~~~:i~~~~;: 
. ta r{s~~~~n,e'e s~u~~~n~~t~ :;o;i~~I~~n:~~C;O 

Più non son Bertoldin I nà son più tuo, 
Che a poco a poco, mamma mia, Ol'ingtuo1 
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.6 

l-Neyr~.:l~~togf:u~~ls!O:;~O ~anDO 
Che la cintura, o sia di cuojo, O paDno. 

~~u~~~ l:e~:!t:i !rlo~' :cio~~:zd' s:~~n:Do 
11 pono in libertà. volante stuolo, 
E .Bertoldin pre.cipita d'un tr:ltto 
Sul proprio peso abbandonato affatto. 

Come colui , che malfatlor già fu, 
Nè in lui giustizia può sfogar suo sdegllO, 

f:~p'~~:~'l~ :~p;:;~t!~~~~~ P:~ro , 
f! ~!rt::r~a~o: ::l~~f~::c t:~\no~; , 
Dal'altoillttoccicontrabocca,etomhola. 

.8 
La madre, c"e 3 spettacolo 51 fiero 

Distende forsennata al ciel le braccia, 
Ed accusando il suo destUa severo J (eia: 

R~n~~~:s~i~~~i::::::~:!~!?~;~!~t~-
E del "Corpo scomposta l'un"ione, 
L,1 pezzi infranto, qual zucca, o mellone. 



'9 

1\IC~~~sdc~u;!~:i ,c~e ~:~~r :~s~rf~~:e: 
" ~lo~~~t~~ fll~'~S~~~:;: Jal~o~o s~~s!z:~~:~ 

E sen:J.3 farsi danno in giù discende, 
Che ne l'acqua di peso egli l)crcosse • 

~~If :/~l~, ;:r~~it'~j~~~~~:/~~l~~ r~~~~I~e 

Fama è J che di quel lago insino al fondo 

~e~~;j~~:~::!:~~r~:\\?,~~!:~~!.~~~eo' 
Quindi poco mancò, che ncl profondo, 
Per l'argento trovor, non s'annegasse: 
l\'IachC! un gran pescc, che d'un mol'SO il 
Da la stolta intraprcsa lo distolse. (colse 

Alz.a la tcsta, c molto s'affatica 
Pcr tosto uscirnc , e colle mOlO s'ajnta: 
Ma stanco non può far troppa fatica, 

~i~evn:;d ,c!efa7s~I~' ~1~Ill~ saav~~ ~i:vau:a. 
Siccome i' ho comprata, io l' ho nnduta; 
Credilo , o no tutto per me ti Bce, 

• Lo scrittor de la stona Don lo dice . 



Lasciam, che il pazzo peschi "ne la broda 

~~~c;:rr~~l~o v:l~la~~o~}~r:~iae i~. r:}~reoda 

~~~{~\'~:~h~,~;r';:;,7~'i·~::~~~!pg:: 
Che fan per l'alto gran fracasso, e rombo, 
E fin da tena ancu!" s'odI:! il rimbomb.o. 

H~infur1r::~i c:;i::a~Ifee~i~o:glt~l~~~~uida, 
E il primo egh è, che al voi stcode le piume, 
E guarda intorno,einsuolinguaggio grida; 
Per gelosia, quando al mancar dellurne 
R.iposall gli altri, ei veglia, e loro affida, 
E per non darsi al sonuo, avvicn che assesti 
Fra l'unghie un sasso, che in cader lo desti. 

24 
Eravi questo duca, allorchù offesi, 

Quando men sei credean , rimaser tutti, 

~~~i v~:i.n~\~:o~o~ ~~;t!;~ ~1~e~~I;: aaS~~~\~:i: 
E fu sol colpa sua, se a l'esca presi 
Furo con lui gli altri da lui cODduui, 

~:dc;;,eic vli~n~~o~: ~;~c~e~~ d:f~a~:~s,o, 
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.5 
Quindi a ragion ciascuuo, or ch' è in potere 

Di risentirsi, e in liberla. respira, 
Contra di questo Jor mal condottiere 

~~F~i.~e~~;1~:':\~~s~~::~i ~~f~~~::i::: 
2ti f~j g~:ffi:n~e~r~~~~ili: :~~ie:et~;:::~~ 

.6 
Talchè il meschino or str-ide, or va discosto, 

t;~~:E·EE;~~~ LF~;i;!~~b~~, 

~I!~:i~ 1~~:~::f~:tJ~~::i~;1~:~~' 
21 

Poi sovr-a la peschiera un giro fanno, 
Gran gru molte fiate alto esclam.:liDdo # 

~n ~;ongS;:n:t:~:a d~e!~~id~~O b~~1::~~; 
~d~rr;d~:fudgagi~~e~1:~g~t:~e~::~~~do~ 
E si .dividoll tutte in due colonne, 
Ch' han fine i(l una, il guisa d' ipsHonne . 
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.s 

Ri1io~~i:a 11~i:tD~ev~; l~~~!:~t~i:~: 
1\la vadan pur dCIv' è l)iu caldo il giorno, 
E in lor paese abbia n propizj i Dei: 
Vadano quinci a portar guerra e scorno 

~~{!f!s:~~i~~:O~~~~:E~(;~~:~:~:~ . 
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5, 
La dopna il vede, c s' ci sia desso ha tema, 

E immobil resta a guisa di fantasma: 

iIf~~:l:i~i~~~a:!~f:~::i~~~~i~7;[~~~:: ; 
Le bolle appunto, come una cald3ia, 
Il petto I e ii naso ha picn di moccic3ja. 

o. 
Come se 3d un I che dorma I si appresenla 

Sogno da far paura , oner dolore, 
S' ange quell' infelice, e in vapo tenta 

~:~~~~~E::~; a:':,~:~~(~::~,!~~:pt':; 
~l:l::~heg~ ;~~~i I3 e p:o;o P:?S;i~j ~ ~ie~;:enel 

53 

Così 'Marcolfa ancor l che pel funesto 
Caso dclliglio nel dolor s'immerse, 
Poichè libero il vide, non si presto 

~C~ah:~~~r:t~]!~~~nC~~:~ il~V~~i::~::~::i: 
~h~i~:l~. :fa?~: ~!l~~: ~~. n~~~~c ~!l~:'! c stolta! 
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54 

E~Dr~~I~~~~~ ~oo~i éf~~~::.deed~o son q~~l: 
Ma heo m'accorgo, che tu vuoi sapere, 
Come d i me s'innamorò l'uccello 

. Dal lungo collo, e a tutto suo pOlere 
Volen portarmi \·ia per l'uom più bello, 

~a cr::::n;i J~:: ::~~z~vic 6:ugegi~~~~a • 

55 

Qui le narrò come desio gli venne 
D'impadronirsi de le gru volanti, 

~h:hdoi:ò r~:! ft"~; nde~ 1 ;,i:r~~i :~:~~in.ne 
~h~O~I~l: J~i~~~~~~~ ~::,~D~:a~~J~C . 
E il capo lorgiròcome arcolajo, 
Cadder poi dal pTimier sino al senaj o. 

Q~no~:/diV:~cl~:;e~h~~rt:lf:j:l~eit~eg~rda, 
Sentl toccarsi questa dura corda, 
Turbossi tutta, nè a le mosse istette, 

. ~;~~~il:!~!:~~~;::~~r:'tf2i~~::~:;~~; 
Gh diè del becco, c quel, che ,li va dietro. 
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37 

E S~z::;i ~i:i:: ct: it~~~~~lie:re:,beo Ùscia. 
Noi lo berremo. e 5ar3 meno acerbo J 

~i~~: 's~I'o~:t~z~ee ~~u q~t;iù l~i~i::!:rbo, 

~11i~;~~~~~,~~:hif !~:i:~!'io;::~:~~~ta 
38 

COQ:e'lI:
i :~~~~ì'::;e' ;oe v:~ic:~d~~ll;i~:t~se 

lo me le cinsi allor. pel collo prese) 
A i lombi intorno strettamente unite; 
Già mi pareva d'essere un marchese, 
Quando si fer di nuovo al volo ardite I 
E se co 101' m'alzar quasi aie stelle. 
'l'u poi vedesti l' altre cose belle. 

'9 
1\1a se pensava, che val esser gatta, 

10 per la strozza le doveva uccidere) 
E(l apri,· loro il VCnlre, e quinci tratta 
Tal co.sa avrei da far la sposa ridere: 
1\'Ia flemmapur, per questa voIta èfalt3, 
Nè il perduto tes?r potrem dividere. 
Qui sospirando il·suo parlar sospende, 
E la madre s'incanta J e non l' intcnde. 



Presso d'un Saccentc.ne "mico mio, 

~~~;If~~~f~~:n~:;:~d:èl~~~~~{~~:~ .. , 
Fra i scelti libri I che in suo studio un\o, 
l\bDoscritta io trovai tutt~ a sue spese 
Di Berro1din la vita ampia, e corretta, 
In cui fra l'nltre cose,io questa holeua. 

4-
Ne lo stesso villaggio , ove sua stanza 

Avea in quel tempo il nostro baccellone, 
Da la 5ua casa in piccola distanza 
UDaliegrovivea scaltro vecchione, 
Che di questo balocco l' i~noranza 

~ ;;:;!:gt~~!c:::?~~i.~:~h:~~~n .. ' 
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4-' 

Fr~ ~~nallt:r drsc:~r~~edrd~r~;i sl~l~~t:a:, ' 
Abbiam qui, dice, una gentil ragl!zza 
A un fior simile da le fresche foglie, 
Bianca, e polputa da mostrarsi ili piana, 
Che soddisfar potrebbe a le tue voglie; 

~~e;~~s~::~i ~~~tr~h:e c~u vJ:olv~;PPOi. 
114 

Ci:;~:, :~e;i.~:~::P~:';::1!:;~i~::~;!~:o, 
~~n~:e, ~ol~:et~~.nd:i~a~~iì~a~:::co, 
~~:Il~u~l~t~it!ù, b:s~:eas~:~~j~od:enr:~t~~' 
E coralli a le man, coralli al coUo. 

45 
:Mclltreil ,'ecchio parlava, ecco da un lato 

Lunga schiera di gru venir per l'uia; 
AUor disse lo scaltro: oh te beato, 
Se non fosse la sorte a te contraria, 
E potessi pigliar eon quale.he ag1l3to 

~~:S~::ci~:;~bl~ ~i{~;a s~~~t~~~a ~osa 
Per ben vestire ., e ben ornar la sposa. 
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°b~~i1r:~,~~r~~:l ~!::~~~~~::i:O. 
~a ~a)r :~~c~a!ac~~~s:~ :lr~!a;~l;!:::~; 
E bei monili, e cose altrc in eccesso, 

~~~~:!oi ;::l~:~ ;i~~:l p~~'iilinr~u~. h:::~. 
48 

:Ma veggio ben, che in tal racconto ho spesa 
La voce indarno, c ci pasciam di \'cnto, 
Che troppo lÌ vana, e troppo dura impresa 

~::~~~ ~: ~:~~I~i~nae~~~~att:ni~~elll!Op;'e5a 
Al cieco Bertoldin venne talento, 

~e~~:~;J '~\l:l~aaiu~':rti: ~~~ ~bb; ~~:~iile. 
BE.6,'r O!.f'O T. lI. IO 



49 

PI~~d;:~~t:~~ai~c~i~~ ~~.6r~~~'u~~ ora 
Or col vischio.ll palmon molto a buon~ora. 
Qnai tanti calderini, o pur fringuelli; 
'hlLortrappole sagnne poi talora 

rift~~lf:::i:!~ Si::~~:::l~~:~~::':' 
50 

Poi s'al'l,a, e dice: armato di zag:'lglia, 
Ovver di dardo, che lontano arrive, 

i~~f;If,~~~~~:~:~~~]:~;1i:~:;~g:i:;, 
JS"01l è mai riuscito:l nessun'allro. 
Pure chi sa t Tu sei. sagace, e scaltro. 

5, 
1\1a se qucslafortun3 il Ciel ti mnnda, 

g;~s~iZ. :hOent:cl~\.[j~Olt:l~r::~d:s,petto i 
Con chi te l'apprestò con tanto affetto. 
Gli rispose il babbion: la tua d.imandn 

~;1 I1al~e'p:r:: :o~àl:;rÒen~:~u::t~o . 
E conteremle tutte UDa per una . 
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5. 
Così poichè l' accorto veglio :antico 

rn3 ;~~~: ;lz:;:t,t~ f~~:~s;:o,lif:~;i::i'éo; 
~~;~~ f.:~::l~::~~~~i~ atn~~ic~li disse. 
In suo pcnsiere. ed inqu"ie to visse, 
Fincbè dopo non molla in quel contornO 
Lo stuolo de le gru fece ritorno. 

53 
E allora fu, che il vino, ed il lavoro 

Pcrdette , e quando con la v.csçhiarella 

~~:~~:~ava~l:; sIc~s~c~~~ t:s~ar:~vel1a • 
t:c~v:~r:~n::t~~f:{;;e P~~d~~~lt~l!oro t 
Vien mcco amai. sgraziato figlio, e folle, 
l'UltO da capo a pi~ feccioso, e molle. 

54 
Oh se vivesse adesso il buon Uertoldo J 

E per suo figlio questo gaglioffaccio 
R.iconoscesse • che non monta un soldo, 

~::::::~:~f~d;:~,:~~~ f~;~[;~~~~CciO; 
Oh Bertoldo t Bertoldo! Oh se vivesse 
La buon' anima adesso J e ti vedesse! 
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55 

Ma $chiamaui ella p~r,che il suo eon$enso 
Non nvrà.mni, tanto il cervel gli frulla, 

~e'\~a;it~e g~~asr:l'~l~~d1u~1 n~fl:~so 
Anzi nè pur la guarda, e fuor di senso 
}\nssembra, e sol col pesce si trastulla, 
Che fuorglli7,zò, quand'ei cadde da l'alto I 

Codfn grande l'impeto del salto. 

56 

l'la tantora, tanto l'incalza, e preme, 
Che allinlo scuote, ed esso le risponde: 
Unire io voglio tutto il pesce insit:me, 
Che vn S}larsoqu3,elàper queste sponde: 

~:::aslr:;z~ ~li:d~~{t:~~ne~tar~id::,aOs~)den;ICI 
~~~~~S~hen~t::~:~~a:eh:~t~~i~ l:~::dl~~ 

57 (". 

&~~~1kl~~t~~~ 
(gheri. 
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58 
l\larcolIa si ritira, e ben conosce, 

Che l'asprel.za non giova, e frensimeue; 
In se nasconde del suo cuor le angosce, 
E lo accarezza, e in grazialo rimette. 
A lui, se del suo error si riconosce, 
Molte, e rarebazzecolepr()mette·, 
E fa la lusinghiera appunto come 
Chi a noioso fanciul mostra le pome. 

59 
E dice: Figlio mio, ben l'indovini, 

Se a rassettarti or .vieni al caro ostello, 

~l~:~ ;~Fz:jr;3r~tt~~a:h~~ l~:ia~nello, 

~r.~~::;~~~Ir~~~~~~I~~~n~~~;~~~ 
60 (barbio. 

E ~:~~: ; e C~Stp~~t~ ~~~:~~ E!~t~rs;~ ~esln, 
~~c d~i ;~o;c)e~~e :~;:~I!o d.r:f:;:I~.!~;!~. 

i;i\':;:!J~:;!~~i~q~:~:~;;~~~~r:o' 
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6. 

l'la de' più grossi in pri.ma l e de' pill rari 
Un piano al signor R.e voglio porurne J 

1~~~~IV;~:~~:~{;~~1~~I~f:~~~~: 
E god~ l e si SCOnll)iscia da le risa, 

62 

SI bene, ella ripiglia J ma n'andremo 

~J~~H~~~~~~~ 
65 

No no I che non ne avran di questo pesce 
Quellebirhone, che m'han fano oltraggio; 

~~f~§ij;~~~~(~t.j 
che. 
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64 

l~~f.1~~~Y]J~ 
Presto per carità, la mia mammina. 

65 

Q p:s:~n~~e~:;t:lt: s~~;~t: :~s;r~posito, 
Nè aUor Marcolfa al bamboccion rispose 
Troppo ostinato, e al buon consiglio oppo-
~~:;a P:U~:ls~ad~lP::ii~~;~!~E~i~~(:ito, 
~~nvD~' ~taVr~~lfaU:nt: ,q~~~t~it~d!i~edio . 
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G7 
Parte la donna J ma le tengon dietro 

Sdegoo J e pietade, che pelliglio stnte. 

- ~h~~/d[ l~~lalu: :~i c~r~It;~ùi:~~~;~: 

~?::i;n~~~~~}:i~t~~f~~:srs~:~~F~t;, 
La Musa avvezza a ragionar d'Eroi.. 

F.t~'E nEL CANTO D.!:CJMOI" I\. JMO. 
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CANTO DECIMO­

SECONDO. 

ARGOMENTO . 

Nudo Jtaui il balordo ti i rai del Sole t 

E pcr cacciar le mo/che li jInsdla 
Converghe.tl,ch'uangueurla,esid'lole; 
1Jlallda il Re medicina a tal nOlldia, 
Eilpauo ciò, che in cul metter si suole 
Inffoja. e quando.te la vede bella J 

~o;:;;;i!:f;;;; s:,~'~~7,~c::J~~~/::aCCjR, 

ÈC05tl da stolto il lusingarsi di scac­
ciare una passione I che ci tra\'3glia, con 

~rn~tt:lt~~~ a~ffah~r?,~::s.taL!a!::}~~eC~o:i;: 
~~:st!l, :fr~~~:~e a i~:::~i:i~~!~O :gi:! 

all' ammalato, c offende il1l1cdic? • 



COSI or vanno di posta 3 recar tedio 

toct~~t~~:,i7o~~~:Og~:;d~I~!~:di~era(~~; 
Con tantafcre, e ciuffole a fusone; 
E a via caccial'liaffauo il sol rimedio 
Saria dar loro la maladir.ionc, 

~~I~l~ita~~;t~~~a l: ~:~l:~:e ~n::~~ellcttt. 
3 

Perchè se li c:lcciate, fan ritorno, 

!::m~}f.1~~:'~r:~i~~~~~:~~o~~~'~' 
Oh lor venisse un pO' de la mia gotta l 
Guardarvi non potrta da tal disagio I 

~eaddosso avestel)ul;"lebbu, o contagio. 
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4 

F J~anJ~:~t:oi l~o;~;c~ej 0~o::~r~~e ; 
Sino a le mense, e sino a i cacatori 
Vi voglion recitar lorversi J o prost:: 
E per fani del tutto dar di fuori, 

~~~g8~Us:Wr~rp~~~~~~lOI:ac~~;i:tidC:I~!~se • 
Può veder nn suo abbo1.:t.O in Dertaldino, 
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7 
Calze,brache,camicia,egiubbaeiprende 

A due mani, e ne forma un guazzabuglio, 
E nOn gii! quelle zacchere distende, 

i~~,J Ig;:~~l~~1::1tl~~Ì~~:;::::: 
E a quel fi:t;:sco la falileia (:i canta. 

8 

9 

Pi~ ~'i ~~:lt:i,e:i~ ~a:a;ou~ el~l~n~, ~til~17~an;: 
Quanto il heccanteesercito l)iù attizza, 
Quel tornalo a beccar con pit'L di lena, 
E da la schiena al ventre ora si driz'l.3., 
Ora dal ventre drizzasi a la schiena; 
Becca avanti, e di dietro! afle il balordo 
A tai ptccale non può fart il sordo. 
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<O ~ 

Oh che TtiZZa di mosche indIavolate! 

v!i:J[{~I{:H~~Ff~!~~~~::t::! 
~?~r:D;3 el!a~:n~iJ g;~n~~l ed:aer s~io~:!~~e • 

-M~~~~;"~f:f~~t~l;g:f[;~~;:11;';:::::; 
Non risparmia nè ~ur capo, nè gOle, 

~eqll~a~~om~~b~a s~!u ~uEli: l~ie~~~~:n;a. 
E trionfo cantar del moschicidio. 

De le percosse ]a tempest3 fiocca, 
E de le mosche va cadendo alcuna; 

~I:c~:~~re~~iu~~oda:0t.0~no l~:~gir.r ~:.c;a, 
Altre p~ngonpli il naso l alhe la bocca, 

i '~~:::'r;'f~'~" ta~?~~!.~·~:l~r.:~:;~"'; 



.3 
lo so, clle m·intendete per US3D7.3; 

Del resto è tutta carne matta iolui; 
Ma perla prima volta la creanZ3 

~~~e~~:~!!:,~~*O'::t;~e;~l~~;;:~:,'~:!;· 
O per COrrC1.IOD_e, o per prurito, 
O perchà non può battere il marito. 

'4 
Al sentirsi di dielro quelle pive 

Sonar s~ forte, ei guiua come un pcscej 

i~~fi~~1Jff:i{~}:~JJ}t~!~~!~~e , 
Ma gli assilli dal culo? eh non c' è caso • 

• 5 

Q~~~o d: J~eetl;~ ~~ilmba~: fu:::ds~ti\~panill) 
E il punse sl. ch' agii più d' un caprettG 
Eispicca salti, esi contorce, e smania; 
E questo è l'animaI, ch'estro vico detto, 
Ed a' Poeti fa venir l'insania. 
Dove in tutti ei si cacci, io noi saprei) 
Va in culo a molti, ed io Son un di quel" 
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,6 

B'f~;{]~;;!~:i::~i~~:i~!7~i~~r1;Oc::: ; 
l\h ognor crescendo la nemica furia , 
Che d'ogni parte la ron:z.ando approda: 
:l\1adrc, ei grida, su corri ad ajutarmi; 
Le mosche hanno giurato di mangiarmi 

'7 
l\hrcolfa , che venia porlando snella 

Diancacamicia tolta allor di cassa, 

~o~u~~c~~~e n;:ilarre~t:t~1 ~~~e:!a passa I 

E vede il mestoloD, che si martella, 
E si picchia , e si frusta, e si turtassa , 

~l~~~ra~:~{ ~:;;ev~~ ll~ ~:!~gifa:~~a.nU i 
.8 

Olb~~} eì;~j~~o ~~i ~:v~i~:~el~;1 s~ear;;;I~ I 
Ah guardatemi, ei griaa, un po' il budello , 
'E le squaderna l'una, e l'altra cbi:lppa ; 
Ma per sl lungo amai finir bordello 
Le scopette di mano ella gli strappa, 
E denlroil caccia a la camicia nettai 
Bi si sratta il di dielro, e il copre in fretta.. 
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'9 
Oh datemi or del naso, se potete, 

Oh cana,glia di mosche, egli allor grida~ 

~ ~~i v;~:;:!vl~O~~rR~o;e~~ll~èr~~e ~ccida. 
J~a madre, che lo scorge arso di sete, 

~~~~~e t~~il'e~~, ~if:~: caord~:si! fiu~te~;, 
E il pupillaccio suo stronna, e frl!ga. 

L'alto ne la peschiera lombolone, 
Quella ,di luglio orribile caldana, 
quel di mosche diaboliche milione, 
Che scardassata sì gli al'ea IaIana, 
E (Iuel s1 tambussarsi, onde un boccone . ~~:a PiU;n~~I~l;:f(~c;;t~a[r~l:~n~~lucco 

. S1 J'lHltlaml:nte l ch' ci parea di .. tucco. 

La madre che lo vcd~ un po' stracchiedo, 
E Ile la pelle tutto magagJlato. 

~~;~~~:h!i;r~~~J~clnc~~~~ci!~oa.rsicciO, 
Il bambolone n quel lento stropiccio 

~:rh~~d!~l::i:dl~' ISeO: :~~na~~Oarc~~Dlato. 
~ Pupill~ del Olio ben dorulilc in pace. 
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Dormir MarcoHa il lascia, e alaciuate 

i~S;: ~,!~r:;i,~~~~~i~;;:i~~:~~~~;:;~ , 
~i~fi~!f~~;!f;;~;~I~f~f~i~~W~;~:;::: 

25 (fante. 

Sente da la sibilla di lIl ont3gna 
La Reina, che in Ictio èqllCl cotale, 
Questa è, risponde , una legser magagna, 
Nè occasion vi sarà di funerale. 

~~:~~~0~;@O;~f:~~f ;~;fti~~~f~:: 
A"'ndate, disse b Reina, a voi 

Verrà, madonna , il medico in hrev' ora: 

~h~ ~u~!~a;i~!r~~ldtn ~~'a~d::~/f~~;a . 
Girò il messo in lliùluOGhi , e il trovò poi; 
Col poela di Corte egh era allora J 

Ch'era storpio per doglie tlrlicolari , 
E astrologo all'Ovcscio dc'lunari. ' 
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.5 
ConlraslavanfraloT, s'era mestiere 

~:~~';~li?~I~~t~,:~E:~f~~O~~;'i~~n:i':~~:C 
1\Iai Inediti, ei poeti ogni messere, 
Ogni madonna vuoi .per cortesia, 
Elogi, e complimenlliorsi fanno. 
Vellgailfistolo aqud J ch'altro 1l0ndanno . 

• 6 
Il messo, che séo corre a precipizio, 

Gl'ida al doltor, chevada.allotta. allolta. 

~~~~~!7:i0r~o;; E:~\i'~~~~i;I~~:~~~~::: 
Di lardal'tanlo; in su la mula ei tfotta, 
E la preghiera rec.ita per sll·ada; 
Che la Rcina al diavolo sen vada . . , 

Èra qUl:sti un dottor di tal metallo 
Che medicava lutti a discrezione, 
E a chineva una febbre dac3vollio 

~~~e;~~h~h::l~: ~~l~~:~ ~~t~:lì~:ne. 
E s'era posto in gran riput:l2.ione, 
E quando alcun pur non potta sanare I 

501ea dire: UD dj 'poi s'ha da crepare. 
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,8 

1\Iedico il Re l' ave a fatto di Corle, 
Benchè sì indietro fosse di scrittura, 

i:~f~f.~;;:~~:;:~~~JtI[~~ ~::~,::: 
E d'ogni morbo si credean sanate, 
Se arrivavano a far de le cacate. ' 

2. 
l}e;~'~~la;;n;;I~~~~l~li~;n;~~~fv~ ~ quella 

E cacavano sino a le nuddla 
Excluscive, e talora anco inclusive. 
O fcbbre,o punta. o idropisia, o rcnella, 
o scorbllto ,.>l la cassia eraD corrive, 

~u:t'~~a{:~:te:~ 1~r~:lt~:}~::di 'china. 

30 
Illlledico sen viene i i vetri schiude 

Marcolfa , e allt!tto il trae di BcrtoldiDo~ 

~~r~je~~:, : vl~oJlJa~~eh: l:lc?~~s~ri le D(~: 
~~~:t~~:;:~?C6:d ~t~:~~~:i:~D;lui con cr~~ 

~::~;~r~~~ ~:~i~=ri~'f:C~\~li~tc~li :~~~~ 



1 2 3 C"ANTO DE .... IMOSECONDO 

3. 

Sputa ancheglioccbi, obeSlia, e che la rabbia 

~~~1~w~r:~~J; »~i:~~~1g~b:b;a, 
~~~;~t:! ~~r:~:;;:;i;i:~;~~r~~b:;::'.sta 

3. 
Allegra siate pur, madonna; è questa 

CQsa da nulla; io certa pilloletta 
Vi manderò da scaricaI" la testa, 

~~I~~C:i:'~;:J~;~ ir~na~~:7e1:~~;, 
i~t~~:t:es~e, f~ileoc~ooioE~Kai:e V:/!nr:~a 

55 

A :i~tl~r~;i:aa~ :~;~ L:!~~z:~ sorbctlo J 

La belTa-conta fattagli dal pano, 
Ed ella dal piacer vassi iD gua7.:l.cuo. 
11 Re invitato a parte del 501137.7.0 
Seo vien. vento facendosi, in farsetto: 

~~~Pf:j:~~a ~ol~ t~~aaol~n, ~o;tf~;:~e • 
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34 
Le piUole. e la cura al babbuasso 

Por!a Marcolfa , perchè a.llor le prenda. 
Qui sta il busillis, ora vien lo spasso j 

Berl9ldino non vuol quella merenda,(so, 
Ecominciaanondarnèio bus, nèioba$-

~an~~i~'a:d~:r~~~ ct~)~d~!is~~:o ~:::?~a: 
E che alsuomal vonn'esser castagnazzi. 

35 

'feD~~' f:ti~, i:o:~r:~a;;~ù b!gf:~~irl' matto. 

~l~~~ 1~~\:~~)~;~!:ls~II;:O~ ~~h:~~;~~. 
HbaccelloD,che non ha un quarto d'oncia 

~~ :e;.Y,e~i~~ :' f:~C?~I~O~:t: ~~l:lp~ea~t~ ; 
10so doveholahocca, e dove ho il cesto. 

36 

Prendi, ella allori ma guarda. ben: per bocca 

~~n c~;~:t~, r~s~~~l~l:~~:~:a S\l~~:;;:~~o. 
Per di dietro le pillole di botto; 
Quindi la cura in un momento imbocca, 

~ b;:f~~c~~h~a ;~ r~'ust°;,zèa~ei: s~~i:~tO. 
Grida J1arcolfa I tu hai fallato il buco. 
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37 
Va pur mandando in giù I ma non ingoia 

Il misero babbion quella meLata 
Cura, che nele fauci s'impastoja, 
E le impegola sì, ch' ci pui non. Gata I 

~ :! ~~:tttd:e d:n~:r s~r:i:a!: ~uoJa , . 
Il dottore, il dottor: sclama la madre, 
Che Bertoldino va a trovar suo padre. 

3~ 

11 postiglion, benchè sudato, e stanCI) 

~i:c~la cd7:~~;n~ lf~r~~ I t~sI~ a~:r~~~I~~~; 
E quanto puote mai balte la frusta. 
Alsentir, cheilporpaccioomaivienman­
La Corte si sgonutola, e trambu6ta, (co, 
E si fa da'R.egnanti alto fracasso 
Per tiloor, che il meschin vada a patrasso. 

59 

AlSr:~~~~~,' e c:lio~~r:A:r:~:~~~~!~l~:nentOj 
Se Bertoldinnon dà l'ultimo crollo, 
Gli si destina un largo; e grosso aumento. 

~t::f~~ifi:I:f~(1;~:t\Iéf.~~~~~::;:: 



40 
Giunge il medico. e vede quella fava, 

Che intoppat3111 merlotto ha la parola ; 

~a~:~la~I~~:~~t~ci:hbs~d:l' ;:n~~!~ab~va 
~:::~~ i: !e~ad: :~q;l~eV:P:::cial~nb~~ì:; 
Ed eeco in muso al medico la pappa. 
Guai s'egli 3vea la dottoral sun cappa. 

Di primo lancio ne gli occhi si scocca, 
Come se fosse un colpo di balestra, 
E per lo naso poi piove, e trabocca 

~~ ~~~~P;Jjdl:r::~ :~:i~i:t~~r~:siaind~~~:~ 
Il viscidume di quella minestra, 

~~:h~i~~~~: ;l?~~'b;o~~~~:l/?~;i~:t:i~~~~~ 
4· 

Sputa, sputa, si netta; eh baganclle. 
Asmorbarsi Don basta una Iisciva: 
Le pegole, lecollegara\clle 
Non 60n di r3z.za si tegncote. e schiva, 
Ei vernicata n' ha d'aver la pelle 
Del moslaccio,afarpoco, iDsiflcheviva, 
E li distrigarla barba atto tia solo 
Lo scardauo I od il Jleuin del garzuolo. 
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".~ 
E ligna, e fll1sso, listoI, cancro J peste, 

.E de' oHllannitutta la gen\a 
Augura a chi l'ha concio perle feste, 

~èt~:~~~~~~~e ~;i 'Jal:e;iic:
i
; ;'arreste I 

l\laladetto quel matto becco, e "ia. 

~: ;ueo;aa !)lr~/~~li~~e I I~;I~O :erfa3f:~s~ ! 
44 

Tanto ne rise il Re Alboino . e Unto 
Rise, oP'ebbe a creparne la Reina. 
Si comanda al Poeta il fame un Canto, 
E si 5tampaconr:ami in carta fina. 
Le donne tosto posero d~ canto 
Chiarastella, e Lionbrun. Sera, e mattina 
Cantano Bertoldino, e helle, e brutte, 
E ne van copie sino "io Calicuuc. 

45 
Marcolfaintanto:oh bietolone!ohscioceo! 

Esclama,orsl)cheinCorteaVTemlosOlac· 

i;;f~:i~~::~~~:if:;~i~i~I~t{~:: 
~::~;r:~~~e-;,~ngt/h~: p~r~_~~~:~~ den. 

(te. 
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46 
Già sano, e neho I come un paladino, 

Sbalza dal letto, e mezzo nudo ancora 
Va sotto uo' olmo fatto a posta, e chino 
Fa una sventrata orribile, e sonora. 
Fegato, e core fu a cacar vicino, 
E un tcrzo almcno andò de l' interiora r 
Li poi sendorme,e 5\ spetcZ7.a, e trulta, 
Che il tremuoto, cd il tuon ci san per nulla. 

47 

°1r!~:naa:~jaitl~~ ::,t~~i~ ~:s~~a~~rtute r 
Vada il medico, vada 10 speziale 

r;~:i~:D:;g~f}:~~~:~i~~ff~l~ . 
E in vau grida Caronte; a barca a barc3. 





.35 

CANTO DECIMO 

TERZO 
ARGOMENTO. 

Bertoldinp-Uuceuo a{ftnll1"Ò, 

~~:cl:(/;~:7 ;:t~~h:~l[Up~:::rO~:s;t ~t~ 
Un cibo nOn so quale Illuisidiè. 

Z;~~:ff:r;:I:=l:,~:~Ùe Pno:ns~!t~o.v(' 
Torni a Marcolfa I e qUfllldo ella parti 
Legò j pulcini , e il nibbio li rapl . 

ALLEGOnIA 
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I~d~rr~:~ ~s~:~a~ioe~s~ricfùn~::iCO, 
Detloh:m, che spesso la Jatllra accenna 
Ciò, che ne' morbi 3. lei sarehbe amico: 

~~f~:~f~~;~~:7;~,~:,:~p;:;:::~(n~~~s;a. 
Se vuoI quel, che assott iglia] o quel, clie iII. 

Elt::c;a:ra~~ ;~::r:~ h:dgtf~::;~~ sconv~l:ii 
iac\::r~s~:iu~!~:l:rs:e~~:~ ::!~~~~ I 

Che troppo nascer può grave sconcerto, 

~:::~~f~~~~f~:"~S~~~~:~~~:(~fd:~': ; 
3 

Cui non sciIoppo alcun, nè alcun giulebbe, 
1\1a il furor de' bramati castagnacci 
PI'OlllOSSer crisi tal, che meslier' ebbe 
Più volte scior de le brachesse i lacci: 
E quel, ch' altrò rimedio non av.rehbe 
Forse oprato. cOrYquesto avvìensi faccii 
(:he suggerl la pnwida, Natura, 
11 COUle discacciar la parte impura , 
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4 

GiCh~a Be:rato~~i~aC::::d:o;:!I~!:r~~:te, 
E il B.e., cui ciò saper premeva forte, 
Più d'un messo per questo ebhe spedito; 

~t~ucet s~h~6S:Ù :~: :;:t:td:e~r:e usfc~~: 
~ che a sua maestà fur presentate 
]n testimonio de la veritate . 

Ma , comunque di ciò venisse in chiaro, 

~~r~d~d:;!7nÒ~ cf:~i tt;~ìt~e!~/;~: paro 
Di corsieri la briglia, e ogni altro arnese, 
E che un cocchier di quelli dal collaro 
Lacarro7.7.a nttaccasse a la francese, 
E che di corte un ca\'alier v' andasse, 
Acciacchi! Bertoldino accompagnasse . 

6 

SceltoaciòvienFHandrouomgrave, e:lriti­
Gentiluom trattenuto a la pagnotta, (co 
Che per invidia al villane1 nemico 
Di questo impiego entro di se borbotta; 

Q:;st~~~~~~;:~n:~:~~n~t~~,cl~~:~~~o't_ 
Intnntolacarr07.7.aaldestinato ( la; 

. PaJa1.7.0 ,iunse a la l\1arcoifa dato. 
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A Ici tosto, in parlar bcevè, e succinto, 
11 volere del R.e Filaodro espose, 
Ed ella, che a complire avt:V3 instinto 

. ~f:: e;~~~~ ;;::~:.gi:vY~::~li~r:~t:~:~; 
t11~e l'~i~~~;:Sl):i i!bCI~~~i!i:~);C~~'O ~uestol 

S 

A un tal parlare la Marcolfa allora 
Gridò, alzando la voce: oh Bertoldiri'o, 
Oh Bertoldino l vieni qua in malora I 

Che fare a la città devi camrniDo. 
1\1a appuntQ il povcrc1 stava in quell'ora 
CoUe uatiche in aria. e'I capo chino, 
Però risponder non potè, che 'l fiato 
Era tutto rivolto in altro lato. 

9 
Ma qua odo in libertade eblle il respiro, 

D'csservicin fe colla voce motlo, 
1': tos[o in falti uscì del suo ritiro 
A sua madre correndo di buon trotto J 

1l~::~,~:~~aF~ll:~~:O~ ~~i~\~~:t~n~~:~f~~~ 
Oimè laci, rispose, eglièun Illandato 
DalR.e, perchè aluivada accompagnato. 
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Vi~~i1:~!\;,~:!::6TI;t:h:LI~;;~O~~s~. 
De la Corte, e trarres ti ognuno a riso .. 
Qu~1 fosse Bcrtoldjf~o, in altro Ioco • , 
Che descritto vi sia 51:110, m'è avviso; ' 

~Ii~ !i~.Ò s~~l ~~l~~r:d)~~e~cOh~o i:!~;~ : 
l\Ialal\1arcolfa, il natura l costume 

Seguendo de le madri, il riguardava 
Come se fosse di bellezza un lume, 
Massime allora che vestito andava 
Col sajo da le feste I e 'l sucidull1e 

~:i;~!~:~f.~:~d:'~~~:Z~ 1~sl:~:~~~~~~ 
t2 

A Filandra, ciò buo, consegnollo, 
Ch'era di più aspettare imp31.'iente, 
PerÒ tosto in Carr01.7.a collocollo 
Nel luogo riputato il più dec'ente : 
}; pel timore, che non dasse un crollo, 
Perchè andar si 4-ovea vclocemcnte, 

i::s:nd~lf~~~ti: l~~[ stod~:,~~c:~ ~la:nccoo. 
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,3 

E fatto cenno, pronto il c.:trro:r:z.iero 
Colla sferza i cavalli al corso desta. 
Or qui il gaglioffo Bertoldin d.:t 'Vero 

~:~7~;:~~f,~1~:~~~v=: :~~~;~:;':.fe .... 
Ch~ in un tratto gli fa tutta ~o~liosa 
La gam~a dritta, tanto è stl'Clutosa.. 

'. E come praticar da' scostumati 
Si suole appunto, quanto più vedel!, 

~:~~~'i: sl~!!e,;;~~;;;!5~~fI~!;~ti. 
!;j~~~e~~e~ll~il'~i:7efi~ ~vvel!a ~ulln forcl, 
Disse Filandro, o figlio d'una porca. 

,5 

Però sbuffando se n'andò d'un sallo 

~~ l:i~t'::~::~l~i:: CZ~~~:~~~ ~:l:~: 
Seno'l sai f disse, con destrez7..:l, ed arte. 
E in fatti da seder si levI! in .:tiro; 
Ma è costretto a tornar d'onde si pl!rte, 
Poichè de la carrozza il moto è talc, 
Ch'ci non avvezzo il piè fel'mat' non v:lle. 
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J\fa a seder stando tutto abbandonate 
Cede de la carrozza ad ogni scossa, 
Quindi or dal' uno, ed o," da l'altro lato 
Riceve ne le braccia urto, e percossa. 
Come una palla, ond'è talor siuocato, 
Che il vicenda è battuta, e ripercossa, 
Così appunto costui s'agita, e scuote, 
E in un sol loco forte star non puote. 

'7 
Cosi quel gioco imdò continuando, 

Fino che urtÒ una rota in un gran sasso, 
Che fe' • che Bertoldino Slrama2.zando 

, Cadde boccone da sedere ahbasso. 
E se il compagno no 'I tenea , rotando 
Col capo avanti andava fuor del passo 

~tl~ast~~~idt {u~ ~~\~fi'!~ :iv::.mpea , 

Ma Filandro opportuno lor,l!tenne, 
E rial2.o11o. e fu a seder riposto; 
lndi al medesmo in capo,un pensier venne , 
Che a cader tornerìa coslui dal posto, 
E se danno maggior di quel, che avvenoe, 
Mai succedesse, egli sarebbe esposto 
Del Re il lo sdegno, chefaria doglianza., 
Che Don s'ebbe di lui cura abba.staou. 
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19 
Quindi fatta fermare la carrOZZIl (glio, 

Disse al cocchier: dt:h dimmi il tuo consi. 
Pcrchè costui da un lato a l'altro con.a 

~~~ cl~~~;T~e~~b~~dacl~~:n~r;fo:; ,no~~~~~!~: 
Certo il Re per lo meD mi dal' csiglio i 
Or pensa un poco come far si possa, 
Acciocchènon si rompa o carne, od ossa, 

.0 
Non \'o lle dir ( d:l corti giano accorto) 

Chc Bertoldin caduto era una volta, 
Perch' egli al Re volea farne ilraJlp€lrto, 

t~;:ea f!:;:oa~~i;o:l:b~e~~~~o~::c~~~l::~ 
~liZc'o ~e: uc:: l:n~~~~:d~ :: ~;~al:garlo J 

E cosi dal cadere assicurarlo • .. 
Parve questo a Filandro un buon ripiego, 

E: la fune però losto s' .!Ippresta; 
Nè usar con B~rtoldin d'uopo fu priego, 
Che del passato anche il timor gli resta. 

i~2~~f~g;:;~!:~;}~JJ1~;~:,~:~: 
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Souo le braccia intanto al petto intorno 

~oi ~:~t1ep~:tifug~~ ;;~s~o~~~tz ' 
De la carrozza a l'uno, e a l'altro bto; 
Fatta SiOlil faccenda -fe ritorno 
Il .carro7.1.ier là, d'onde era Sl.lùnt3to. 
E il tempo speso, di che .nea. rimorso, 
Riguadagnar volle doppiando 11 corso. 

,3 

Quindi in men, ch'io noi dico,3lacitlodc 
Giunse, e al real palazzo in un istantc; 
Ed ecco tosto, come spesso acc3de • 
Dicudositurba circonslantc, 
1\13. preso ognuli resta a la novitade 
Di veder Bertoldin cinto da tante 

::t~~~ fo:s~r~~~:~:o l'c~~~isaci~t~~d~1to, 
-4 

Pur non astante alcun volle ciò dire, 
E cbe fatto Filandra era bargello; 

g~s:eg:!~~~t : ~~::~~t/!~e~; :frc~~;~lr:; 
1\13 poi pensando non sapea capire 
Come condotto qui, nOli a l'ostello 
Fosse de' matti, ma ogni dubbio è tolto) 
Vedeudol poi dal carronier disciolto. 
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,5 

AI R.e frattanto era già stato detto, 

t:~clio~,i~~:,~li~ .::~~::~7:r:l ~etto. 
E fra que. sto onde~giando, e quel sospetto, I 
Dimo~fTossi nel V ISO assn i turbato" 

~eiv:;s:z~::t~;~nv~:;iad~:a;ce::re • 
• 6 

E andar volea a trovarlo egli in person,,; 
1\1a ne la slanza l'incontrò vicina, 
E in veder che niun laccio l'imprigiona, 
Anzi che sciolto, e libero cammina j 

Chi èSlato quella razza beUa I e buona, 
Disse con stizza affatto viperina. 

~~i d7r~~ ,h~~~ al:~i:~~~: ~':nt~:b:;:li 

SiCI;er;:~~~~ ~!l~ra~~::::? è :e:~~~', 
Percb' io , che ne san st3to il condottiero 

~e~~t~~n l~~'e :oi~~~~ t~~:o 1~~::;:utOj 
II racconto di quanto, era accaduto t 

E ch'essendosi quasi rolto il collo, 
Persicurez.zailcarronit:rlegollo. 
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NO; t~ll~asi~;[leS~,~~f:~irkn;Cr~~~sse i 

~~ill~i;:r~reD:ìr~acrh;e r:ts!Cis':e~::n;~e 
Indi con faccia ancor tutta ridente 

~~~~~Ost~i ~e::~~:~~n cfo~~,~:eeSt~lr~s:~i: t 
Risl)o$e quel, io ~to qui ritto in pitdi. 

29 

TiIì' e«~~ ~~;t~d ~i!i~!~ò c:i,~:n~osenti . 
Rispose Bcrto1din, io sento, e intendo 
Le campane, e poco è sonar le venti. 
Oh adesso sì, disse Alboin, comprendo 

;i: ~ rabr~i ~~~~~::~;rot ;a;;~rc:~~e~:il~ r 
Vonei saper, se ben ti senli , o male! 

30 
Se, come dissi, sento le compane, 

Replicò quel t forse non sento bene! 

~:ii~~i~:!~iig1~~;:i;~~~1it~f:~~:~::e 
Chi 1ll3i col tuo cerve! t chi l' indovina! 
lo no. 1\1a si conduca a la R.eina. 

'SERTOC.DO l', Il. 13 
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5, 
Ciò udendo Bertoldin disse su 'l sodo: 

Qua lei più. tosto conducete a mc. 
Or questo colpo fece sopra modo 
Rider tutti, ma più d'ogni altro il Re, 

~~~~;t~~:J~:;i~~~:~!~:f;5r~;~.dO. 
5. 

Cosl Filandro per la mano il prese, 

~lxr:,J~:~s:~i~!~;',:~:~~~s~~::;~SSi . 
~0~ora~~:rall~~Urr;j3 :;:s~Ot~~5:ohossi , 

~r:e~d;~ ~t~Uf;om~~~~; ~:~~~:~~r' 
53 

F '~:r~~~::~~~~~:~~~.~;e~;:~;~;::~::' 
Onde ne avrebbe altri pagato il fiP I 
In bocc3 a Bertoldin comparl'er degne 
Di molto applauso presso chi le udio, 
E la B.eina insiem con le sue donne 
Molto ne rise l e gran piacer mOilronne, 
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34 

SOA~:ynaSt~ ;~:: e:~;:to s~af~Ùj:f:~::lf 
~h~h~ ~~a~~:::fo~s:h~i~l~~: si~:~ :F~t;~~i 
Perchè tu veda quanto è un animale 
~?lf,~:~~i:~:~:;~e~EI~:~~!::H!~r?~~ 

35 

S\I sI) quella rispose, è (lucI, ehe "uoi 
~;agl;:j~ ~~e c~~l~~~: 'ltd~~tr~~~~ . 

j,"J~}::~~~:~~~~t~~Sf.y.i~;::: ; 
~'~~tdi:~:aBe!t~lSt;:-~e; sl~/~S;:~~:t~ . 

36 
:Ma tTOppO a lungo questa storia andrebbe. 

~~i~~to~~~~::::,°S;! sau;i::a:ier ebbe, 

~i :i:~!:: p~~~e c~~r l: R:;:aila;;:~~~ 
~nci~~~l?i:t~:~ i~~;es~:~eh~: gl~ll~~teaJ 
Che molte chioccie fecondate 'H'ea. 
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37 
A detti tanto sciocchi, e stravtlganti 

Rise ella sì, che le doleva il petto: 
Però pensando. che a seguire avanti. 

~~~~ ~:t~rf~~~I~::s:t~id~;a~t~etto , 
Con un bel modo,einsieme circoDspetto, 
Stimando cosa indegna a SUd grandezza 
J1farconoscertalltadcholc7.1.a. 

58 

DjCJ~eP:[~a~t~~r~l:Ja F~J:~~I;i ~ v:~~~o~uo. 
~~~mu~i~oh~ ~:;~~l~~~l:~~~eo:t~~ df~~~~o; 
~ :n:: h~ùd;l~: .~i ~:n!~~~:~~~l i~:I:b~~:~: 
Che mi. dà indiiia manifcsto , espresso I 

Che qualche cosa uscir vuoi persecesso. 

39 

Ri~~~~t\l~ :;!~:~~~:t:b;~i~~~~~:!Si~:S;:' 
~I)n potè a men di dire; oh sarte ria! 
E questo dunque il Dohil guiderdoDe I 

Questo è il premio, che ouien la fede mia! 
Esserajo aun villano, oh questa èfrescar 
Mentre vuole sgravar la sua venlresca: 
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40 
Oh sempre d'Alboino iniqua Corte, 

~~gf~~;::~';~~r~!~:;;~f~~~l;~:: 
~li~~:l~~:~ ,st;:fedzc~~ : ~1 c;,io o;~~~~~~~~. 

4' 
So, che di rado virtù vera acquist3. 

Da te mercede , ed aver premio suole 
Da te sol gente adulatrice I e trista , 

~~l~ c~~nrr:nt:~~epl: ::~~i/ e e:m~li~~~ofi~:a 
Essersoglion buffoni, e chp di fole 
Volentieri ti pasci • e detti vrmi, 
Ch' è la dote miglior de' cortigiani. 
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43 
Cos\ sfogò Filandro il suo dolore, 

i~~~~~~i~~: 
44 

D~~i~;f,f~f.;;;~f.~b!t!.!:ii:::~im;~:. 
Quando Filandra il suo volere c'spres50 
Intese, disse; questo si puòfarc; 
E nel giardino lo condusse a un tratto, 
Ove al bisogno suo fu so,dJ.isfatto • 
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46 

lo ~:.e~~~ ~~::tdal;~Yf~i~~r~e~ta , 
E poichè sazio l'uno, el altro.fil, 
Pensaro a la Reina far tornata; 
Perchè, se andati non vj fosser più, 
Stata sarebbe c6sa scostumata, 
E dc'\'iIIani è lIsanza antica, e ranci-a. 
Andarsen, quando piena h:mno la. pancia. 

47 
l'h Filandra • .che il SIlO dover s:lpea, 

Non yolle , che un tal fallo succedesse. 
E perchè BCl'toldino entrar potea, 
Senza che alcllno ve Lo introducesse; 
Nel gabinetto andar d' Isicratea, 
Che appunto s'allacciava le brachesse, 
Che in "cder Bertoldi'Q tutta cortese, 
Se mercndato bene aven, il richiese. 

48 
Rispose il villallel, chc bene assai. 

Ed ella: e che di buono t' hanno dato t 

~~ ~~~~~ n~~t~o :jd~ro:tirsgOt~I~~~~~~to, 
~~:t~:I~ei7~a:~t:ranf;r::e:~b~:!ato : 
Stato che alquanto fllSOS.pcso, e muto: 
Dcl13ssarno,·c del pan I nsposc, bo avuto. 
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49 

D~d c:r ~~;v:~~ h~uae~~~:deVcs~l~ano. 
~:~::5~li;it;:~dl::~~~~::~tr;;;.i~II~~· 
Non capite, che ho avuto del massa Ilo ! 
V' è f('rse nuovo il nome di lamasso I 
Parlo pur chiaro; ho avuto del malasso 

50 
1w1nravigliando la Reina ::.1I0r!!. 

Disse: che Domi barbarisoD qnestif 
Che 'uol dire !amasso, e che in buon'ora 

[f~~~~~~~~~1J~~:t:~~~:~~:~t:~~ : 
5. 

H~rE~1~~i~t;:~~:~::~E~;:~:::~I::gno . 
Le briglie al risQ , senza alcun ritegno 
'l'anto s' abbandonò, che le fur tolte 
Le forze, e bisogno ebbe di sostegno; 
Che le sue damigelle le apprestaro, 
E il busto, e la sottana le slacciaro . 
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5·, 

E ~~c:triu,e~~~~~:oiv;~s!i;r~u:t' veel:~::e'­
~~'p:r;;e~;h:~:hl, aifi!:~t~e~ :d~is:edere. 
E certo è d' uOI1o, ch' anche interno fosse 
In lei gran moto. mentre in ciò sincere 
Dissero, quando la spogliar, le donne, 
Che di piscio inzuppate avea due gonne. 

53 
Da le sue stanze aveva iI Re sentito 

De la moglie le risa strepitose, 
E peròsent.a aspettar altro invito, 
Immantenente andare a lei propose. 
Ella, quando lo vide; oh mio marito. 
Disse, e alljuanto dal rider si compose, 
Perchè stato non siete ancora vui 
Testimon dc'strambotti di costui! 

54 
Ind i traendo a gran fatica il fiato 

Prosegu\ a racconlar , come pOluto 

~~r v~o;i ~;:s~ ': P{~ d~~~~1a~~c:~~to • 
~tn ~: ~~~;~ !:ci~. r~:se; ;~;:oJ~f~~~: 
Poichè sentissi r:ompcre il brachlere, 
E.si buttò su'ncannpè a sedere. 



È d'uopo in ver , che in q'uell' antica. ctadèj 
O che mollo per poco si ridesse, 

~oft~~ ~i sr~~edi ~~t~~~~~~ ;:~ceedesse. 
Certo da rid~r tanto Dòv itade 
Tal baja Don faria, s'or s'inte.ndcssc. 

~è :~ ;~r i ~~:~~i ~: ;~f:~:::a~J~~i Ilice • 

56 
Poichò il Re, e tuni Cju '.:' j, éh'er:m presenti 

~b::rl~o~~:~~:i:i ;e~:nd~~l~~~~~ , 
~!~~::i:~:a ::d~~: ~S:tl~~t:l:~ ;~:~~Itt~ 
ia~un~ FDaanl.~e~t~b~/:ea buc:nca ~::rtto, 
E; che mal non gli a\'vensa, t'assicura. 

57 
Filandro più non volle la. carr02.7.2 r 

Per nOD fare ii secondo scarabotto, 

~E.:\~~\'f;;~~~~~~~~ ~~l u~9~r.;:, ':~~:~: 
Che a gran pena potean lcvare un trotto, 

~l~~t~~tv~~ ;~~~d~raa~~:~onS:~d: 'a spas. 
(so. 
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58 
La Mucolfa, vcdendoli arrillare, 

Lor corse incontro , e fatro un bell'inchino 
A Filandro , qual fan le montaDare , 

~1~~~~~~J~t~:~~~~2;~~f;'~}~t;7.:i: 
59 

Dimandò; che veduto avea di bello. 

. !~n~~:;~if ~~~f:;:t~:i:~i;~~~~::ltI~ 
E Ct:nto se occorresse anche per sorte ; 
Oh quella fa conoscer chiaramente , 
Che il R.e è un sran Signor forte, e potcnte. 

60 
Mi sembri anpunto, disse allor sua madre, 

Un tal, cbe udendo raccontar le elette 

~rri~n~r:;e ~f:~I~;':O~;c~t~i s~~~C:I~I~adre 
Ma ~uando gli fu' detto , con leggiad,(e 
Mamere, che valcan le sue po lpette ' 

~:cl~,~~~,c:l~!~~~~dc~~a:~'~~:a;~~I~c:a~ca! 
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67 

Partita la l\larcolfa. Bertoldino 

r::~l:~:I ~ci~~'~.!!·i~:~~iri:~~~;ino, 

~ i~Mi~:~fzi:::~i~{f::~?:j~~~~1:: 
~8 

l'el mezzo ' a r aja fat~o ciò li c~pose • 
. E perchè non avessero difcu 

~~ :~~c!:tJo ~h:e~~~~ai:rgal~cco:;tèsa i 
~t~:~:~~a~~l s~o;~~~~ :i fa~;: presa 
llDibbio,comegiàdettosliavea 
Sua madre, che succedere potea. 

69 

Co8~ef::~~lia;;!I!~:~r /~~1:~:~i giri 

~:rv,~;r e;an~::~~r:pr~~~i id:s~~o:rendol 
In faJ.ti verso l' aja discendendo 

~vf:~~l.ee'r:~~:icihfu:h~~!oilo~r:~~ giri l 
Si rende. troppo il biAncO animaletto, 
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" .E s~~lngheratamcnte a bocca aperla (do, 
Ridendo: oh bello! oh bello! iva csclam.:ln­
E I per quanto potè farne scoperta , 

~:f~ii~~g~]~:~~:~~~~~l~~:!i;:~::: 
Con 81JHlnia asretta, che sua madre torDi. 
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73 

:M~l'~e~~~ :r~de:l/c~~;~~,O:~: ~~ ~~aa~eolta. 
~:rp:a~~:~I;S~D:~!::O fa~f::7 :e~~[I~. 
Se la Marcolfa ebbe allesrezza, od in 

~~:r~Lfi~:; ;!,:;~:~~~i~:,~;'~~'~:::~ 



CANTO DECIMO 

QUARTO. 

ARGOMENTO. 

Le orecchie il pauo n 1&Ii aJinoi recide, 
Puchè!:fli par~ a udir sue ciance intento: 
eiù detto è al Re, r:-he un compiau, e ride, 

§();.;!~t ~~~;::':nB/:t:;:inG~~::~!'Je' , 
:Ioni Cr~~ee~' r:~=ifi:l~~:a~o g;i~:~e. stento. 

MarcoIfa di ptlrtirlicenso ottiene • 
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S~ ad alcune carogne maladette I 
Che ad ascoltare entro i Caffè si stanno, 
E che sraccor le cose o fatte, o dettt, 
Per I~ pinze. e pei circoli. ne vanDO I 
Onde poi registrar su le gauette, 

~~~~,~~!e~~i~::J:~!~~i: Ci:;:!~:~~;to; 
Gna"We J che tosto preoder\ao cervello, 

E se ne aodrebbon per uo' allra via • 
. Un s\ fatto cercar di questo, e quello 

Forse u.6cio non è d3 birro. o spia' 
Negisser tutti pure in un drappello 
.A far le feste loro in Picc3rd\a, 
0, per non ninla il boja incomodare, 
Si ayesser Jlelletame ti. soUOcare. 
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4 
Ciò, che fare in tal caso si tlovrla, . 

Mostronne a tutti il nostro Berloldino, 

. g:~~l,~:~:;:'i~::i ~~:;~~;::tt· 
. Stimato da lA gente un babbuino, 

E chi noi vede è grosso di legname, 
Nè distillguer sa il fieno da lo stra\U~. 

5 

'rll~!~~\R~~~ 
\ 6 (sotei . 

Dal letto in sul mattin già 50rt", suso 
l\Jarcolfa'- alaciuaden'eraandata, 

~ ~~~05~r?:;ac~~~ t::t~c:bh:' c:;;::ts:: 
~ ~h~~P:d'ìrcS:~nfc3cn~~ :r:::~:~~?f::~;ta 

Sul mezzo giorno a casa ritornò, 
E tuno allesra BCI';oldiu trovò. 
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7 
E che hai, diss'ella, che s\ ridi tu! 

~lF:u~ ;!~o~~;efe07:::~~:t~:::f.~à.; 
Tal burla. ho fatto al nihbio, che non fu 
l'dai fatUi un" altra, che più. hen gli stia. 
NQn mertofol'se aver cento friuclle, 
E un buon piatto di gnocchi,è pnl>pardelle! 

8 

E ~t~~t?ir;~ic~~~::negJ~;~e~ ~~t~.~tiD filza I 

~;::;~::f~~~;:~;:: c~~;:!.;:~ ~%ilio." 
(Sia maladetta questa rima in il7.:l) 
l\'13.voi di Bertoldino sì bell' opra 
Udiste già nel canto, che è di sopra. 

9 
La }\faTcolfa al sentire in tal racconto, 

Che andati a la maJora i suoi pulcini 

. ~~~~~~~i~f' 
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Denchè in tal caso non venisse a, 'fnfti, 
Per rabbia almen' cosi a gridar si diè: 
O quaotoin f3vorir balordi , e maui, 
E in far lor ben poco cervello ha il Re! 
Com'esser può, ch' egli sl forte accatti 
Di che aver gusto, e compiacersi in tef 
E che un asino ei voglia incipriare. 
E uno stronzolsl fatto confettare! 

T~r~ic~~Ci:~:~~i:;: r::;~7e~~t~:~i~ioc3 . 
Che mai ne son per dir. goffo, e balordo. , 
Queslegenti al saper, che cos\ poca 

~~:e~7~;;';:' ;g;~rt~!I:t~:~::~~~:,~c .. 
E per tutto a te die;ro le fischiate ! 
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.3 

)b chi dirallo mai t tosto in.s~leDle 
Rispose a tai rahbuffi Berloldino: 
S' aHaUo forse a indovin:.r la gente. 
O il porrà nellunuio Snbhadino! 
Anima. nata Don è qui preilente • 
E nè mCD fuvvi allora chi vicino 
Guatassp. ciò , ch'io feci qui su l'aia, 
E possa diFlo, e darmene la haja. 

'4 
Ah l,11C( OO senza ule, e non sai tu, 

Disse Marcolfa, che per ago' inlorno 

~·:::~~~;~~i~~#t,t~~;'~:::f:!~~: 
Ah-che al certo pur troppo in tal maniera 
Ciò s::t prassi per tutto innanzi sera • 

• 5 

13cRi;~17b ilC~~;f~g~~~:~o.; :~c~ul!~~!:,cio' 
Non moltostassi là quell' asinaecio, 
Che tanto .è caro, e piace al' Ortolano. 
Ecco,cheinquatoTccndo il suo grugnaccio , 
Dritte le orecchie ortienvernoi ; ma piallo. 
Che presto insegneros ti la creanza, 
E farolli distnetterquesta usanza. 
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Poscia disse fra se; costui narrare Puòquel, che, qui noi due parlando, intese~ 
Tutto dii fatti nostri ad ascoltare 

~;~ ect~ ~r:~7:il~ad:~e~ \i ~:::c~~:t:::: t 
A pp .. rcrà ·fra poco a proprie spese; 
A suo marcio dispetto avrà il malanno; 
E se yedrollo alfin crepar I suo danno. 

'7 

NC:r~;ir:ap!:nde~r l~ t:,;~r~i ~~'h:g~v::tta 
~:~ t~:~:;ea s~:s~:~It::ect!n g~:c!~atto 
Sopra de l'erbi, ed a lui detto fatto Tagliò le oreccbie,'e in quel che si facea, 
Non capiva in se stesso pd diletto J 

E andava di allegria tutto in brodetto. 

Aisentjrsi le orecchie ambo UlO7,7.ate 

~::::edi~.1ìlt:~Sigi:s~~r~!!I;a~~~ somaro 
Ei, che tenea per sl gran bene, eenro 
11 dimenarle al tempo ~e la 5tate I 

E ~v~r co.ntr? a i tafani un lal ri'P,arO'. 
Gh 51 arncclò per la gran stizza Il pelo, 
E mandò cento I e mille ragghi. .. l Cielo. 
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'9 
La Marcalfa, che nUora n'era and:nl I 

. !Pf:;cc::adid;:~ii~ct~in:;noll ~ns':l:~tare, 
~u~~e ~lfo~ll~~ ~t,;::'s:r~t::bil~a~=re, 
Al sentirfortc l' jlsino ra~ghiare, 
E seo corses\ presto, e In cotlllfau,,-, 
Che perdetle ira un fosso una ciabatta. 

Non s\'tosloella gi unse, che illìgliuolo 

~e vl:D~:sis';c~~~rvoe:uJ~o p~;e~:Os~ro viso, 
A rasino le orecchie ambe reciso; 
A lei mostroUe, e ~\rtostrò la sul suolo 
11 somar, che d'r s~angue il IUUSO int riso 

gh~:~~i::\~:b~~s: ,l't:~;ea nnee s~~~::;~' 

QJ,I.ando le orecchie vide, e ben Olirolle, 
E sì l'asino ancora in tale stato, 
La Marcolfa di piantai! volto molle 
Ben tosto n'ebbe, come se schiacciato 

~i ;:S::Lls:l~as~~~~~~I~i a~P:~~~ 'Iato 

i:r ~~:~~~~~:? ffi~~~Òld~ ~~~~~t~ I 
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22 

~'~~~t~f~:~fe~~~!~7J:i)~I:.~~!:; ! 
Z~~~:l~~:':~~:t~: :~~i;S::i:::~f~'Sr.:_ 
Abenhentambussal'll con un legno. (gno 

.3 

O~r~~~e t:~it~::til'J,~:~~I;:~ ~y~:! 
~~~ ;lr~t;g~i:ln:n:~iict~s~~rl~ a'nimale. 
Questa è la yoltn, .sI, che ci darà 
Commiato il R.e eta la sila Corte, e tal~ 
Noja dei fatti noslri..è per provnre, 
Che manderacci !utll a far squartare. 

24 
Frattanto l'Ortolano a casa fenne 

Rilorno.enelvederl'orribilcaso 
Del huon asino suo, la colpa dienne 
Seolo' a!tlo a Berloldio, ben. persuaso, 
Che fatto avesse ciò; tosto Sii venne 

~~\E;if~:{~;~~~~~:~~: ~o:::;~~~i;~; 
IiER.TOC.OO.:r. Il. 15 (grugno. 



·5 
Perchè in Guise si sconcie, ed insolenti 

Un tal dispetto . e torto m' h;1j tu fatto! 

~':!~'~~' s:~~o ::~~i~na~~~~: ~:~l;::f ~i~:~I~: 
QuandoavvieD,checonbeffcalcunnlllen. 

. ~:it~i ~u~:h:lo,;fr~I~;eddt h~o~a~~:~(;~; 
Ti vorriascorlicarcome un ranocchio . 

• 6 

Forse è ben, che un somaro :lscolti, e senla, 

~!:l~fa~t!~ ~~g:~~D~~i,ic~~~n~~i~!~enta; 
:Messer 51, e di pel nuovo lo farei .. ' 

~as?~~a ~~l!e~~ii:f~;:::?, èc:e~:;e~o,nlenlaj 
Ben gli ho insegnato per un~ ahn volta, 
Quanto ~al fa chi gli altrui fatti ascolta, 

27 
l\ipigliò l' Orlolao: no I no, non bado 

:e~~~ar~~a~a~i;l~ :1iK~d~o~;~i~~~. vado, 
N'È!: sarà mai, ch' io questa ti perdoni. 
Vo', che l'asino infine, tuo malgrado, 

~~~~::t:~~:~~: ~~:lf i1:1:~I~~';:P: 
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.8 
Ciò detto,brontol:mdo egli sen corse 

Ver la Citta su l'asino a bisdosso, 
Ed appena smontato, al Re ricorse 
Tutto in fl'E'lta , erirando il fiato~osso: 
Senza dir pria l'andò, la stette. el porse 
A lui sue istanze, e tl tal segno commosso 

~~r~~IJl~h~a~~t a~:~a v~~~b:~: ~~m8~:;: 
'9 

Volendo il Re sentirli tutti, e due, 
Bertoldino a chiamar tosto mandò. 
Costui lasciando le faccende sue 

~~~:~e s~~C~~;;i, ~sd: :l'~:~n:e:mb~dne 
Le oreecbie se co insieme ne recò; 
l\fainnam.i alRege.aftè,ch'ambole chiap­
Cominciarongli a fare lappe, lappe. (pe 

30 

GIQ::~~:a~n r~:':7:~~ ~dets:odti~tt 5~P';:, 
E chiese, eh'ei dicesse lo imperehè 
Sl mal con l'Orlolan trattato avea, 
Mentr'uom dì tale, e buona pasta egli è , 

!~I~!~~:~~;Ei:f~!;~~{~Er~u'uo . 
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E ~~~osi: ~ar~~:~regi:~~:~i~~etln~~'a:~ ~i~OI 
Per andar con le buone, e uscird'illtrico 

g:v;::i ;o:~~~r:.i~h~~; s~~C;ul~~~~r~~~ 
De l' OrloInn, 1epil?li, che attaccate, 

~~: ~~~:;i~f t!~[~v;:g~:~ai~l~li~g:~:~;, 
3, 

lti~ii')!~:~!G/::t:~' s~'E~:~~;n ~~7:~,g~1;,i; 
Che tu l' abbiaaspunlar, to, to,cu ClI. 

Credi forse, cheinqucsto ionoDlllisbro­
E 'mivogliatal burla beccar IiU! (gli, 
Tu falli se da Gubhio esser mi tieni, 
Seconbaggianeaimpastocchiarmifieoi, 

33 
Il Re s\ bel litigio avendo udito 

Si diè a rider sl forte, e a crepapelle, 
Che qu.a.si matto , e di se fuori uscito 

~rE~~';~~,~;:1~:e :'\::!~;I:I:'; 
SputÒ, de' ~uoi ministri a la pl'esenu, 
QuellI' ~ha lnCOlltastabiJe sentenza. 
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34 
Bertoldin come un uom giusto I e dahbene 

Le orecchie tosto, o mio Ortolan, ti renda. 

~f~ir;:~,~:::t~nt~:~~ial~::e;j olfen_ 
IIgastigo, che degno alni conviene, (da. 
Ecco qual' è , che il tno somaro ascenda, 
E che a casa tu il meni questa sera, 
E la ' lite sijbroui in tal maniera. 

35 

C~;!~~u;,:::f~;{:~~:.~~::i~~':!'~{La 
Del mio asincl nc CaSC8j ed amendui 
Ne dobbiam, Sire, aver la mala cena, 

~~:;:::7;~~~;e~:~;';~~~::iF~!.:'~,~u; ! 
36 

Chiedendo perciò il Re, che pretendea. 

t~j;:~~~~i~i~~}~ijS~~~~:;'~~{{~:t: : 
11 Re Sii fece dar lutlO i~ contante, 
E se lo tolse in modo tal davante. 
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37 
JJertold-so. che vide il buon formaggio 

~:~:~~::! ~~~!:~:i.: i~fli~~\~ii~:' 
E volendo egli tosto al suo villaggio 
Con tal bazza, e Dovellafar ritorno, 
Scese le scal,. di palazzo in freua, 
Senza fare ad alcuno di berretta. 

38 

Con piì, dunqne, che ' mai potè, prelttm 
Tutto ringaHuzzato ei giunse abbasso, Ove il buono asinei per la cavezza 

ti2~fl;:~~!~:~;;~~~t?~~ti~~ti: 
59 

Come allor Be1'101din vide il somaro 

~::n~oN~v~i~r:~a~n::r l~a!:~I:, l:i c;a
t
:,' I 

Esifec'egli così gajo, e lieto, 
Che pel molto saltar gli si slacciaro 
Le brachesse davanti, e tirò un peio 
Sl f.uzzolente. che ognuD disse: aibòj 
li:. lÌ naso COh le mani si stappò. 
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40 
Per tal cosa egli alquanto sghignazzando 

Aggiustassi a la meglio le brachesse J 

E una sua fanfaluca iva cantando, 
QuasichetuUo il mondo in pugno av.esse. 
Sahò su l' asinel come un Orlando. 

~1~t):~~~~2:~h~n t~~~rr~~~~~:~lo v,olesse ; 
Per quel , che n~ le orecchie maltrattollo , 

4' 

G~o:a~ug:~~ft~~:~? 8~er::e li~ ~:~~ strano, 
E tal roba di dietro balestrò • 

. Che appestava tre miglia da lontano. 
Noli, si sa il come Bel'toldin scansò 
Di quattro calçi il colpo fier, ma invano 
Volle a tempo schifar • cbe in arabesco 
Non gli pi;:oesse tutto il viso a fresco: • 

• 4' 
Saltò su l' asi n coo la pancia, e assiso 

~l~l;~ JI;t!~!nmf~~~s:1 ;:u~~!i~~o~ti~~: via: 

~!i~~;: ,ild~~;~v~i ~~~°fu;s:g:::ir:~ via, 

~~~ai~n~~~~1~~::~~il ~:~:::~: 
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43 
E cosl allor tant'ei ne fece , e disse, 

Che il bamboccio.ll da l'asino sccndeuei 

~al;~i~:::~'i~r:;,:::~l:~ j~us~lf:E:S~ 
Di nuovo, si provò sei voltc I e Selle, 
E che da l'altra pal1e a fiaccacollo 
Ne~ndòognivolta,easlogars'ebbeilcol-

44 <lo. 
Ah, gridò l'Ortolano, oimè, che 110 tolta 

. ~g~iI1~~l~1~~g~~ 
Sl, far [u devi; andiamo, e stà ben sodo. 

45 
Strigato Bel10ldin da un tale intoppo, 

E stando nel bel meno in su la groppi, 
Volle da bnvo andar beo di galoppo, 
Bcnchè avesse bardella senza Sloppai 

~j.imf;:~:~~~;D?ll~!I~;;~:2l~ 
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46 
Sicch' ei risolse per iSlar più SOlDO 

Di lasciar, che sen gissein sua ma.Iora, 

~~~~~II~;~:~lt~l:ti~i~;!~ P::a~t~:~;a. 
Berloldinsi avanzò tanto !onlnn<? 

~!':rfl~~~E~!~~~:;,7W ::~::~?tr .. 
Masu\ più hello,oimè, che apiù non posso, 

Senza osservare il dove, c come anrJasse, 

~~:tòe~~eB\ia!~~~I;~:l" ~;i~i;:a~);,~c:f:::e; 
Sicchè andò giuso a l'ompicollo. e addosso 

~U~~Oattal~~C\:m!s~e~;:t~l~i:S:~it;:;~U~o 
Non potè aver da se medesmo ajuto. 

48 
Eambodue in una volta cel'tamente 

Nesfondolaron con sl gran fracasso, 
Cbeandando giia 5\ rovinosamente 
Parver cascare io bocca aSalanasso. 

~:icj~;dii ~:~t~~~is~~ltùind~:n d~~~I~asso, 
E cadend' egli a stramazzaR di fianco 
Si fe un' ammAccatura al Jalo manco. 
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49 

Bii~g~:~ c=;nli:g~~U~?a~r:~:~s~:~ue, 
E co i fabbri tenenrlo a forza il Gato 
Tal brodcllo , e sciloppo si beyesse; 
Sicchè aspeuar d~vetleiD tale stato 
L'Ortolano che ajuto gli porgesse. 

~~:!::!~t~O;IPl~ f;~t~Ue;~sfi:t~: ~re dita; 
50 

Giunto questi,ahedereBertoldino 
Cpsl ma lconcio . sen restò di sIUCCO: 
San' io slato in mia fè, disse, indovino, 
Che andavi in busca di malanni, OCUCCQ. 
Tu facesti a cavallo il Paladino, 
Ma sei rimaso infine un mammalucco. 
Chi cerca trova; cui uopo Or masticart, 
E una si acerba nespola ingozzare. 

5, 

Cosi dicendo, a fot2.3 di sue braccia 
Da terra alzollo,;-ij pose ivi a sedere, 

, ~!:~E:~[:~~:U:~~~~!!!~::id::~:::, 
Era, ond' ei si potesse un po' riavere., 

~:as:c~::o:t~orl:r, t:l'u:o~~poe d.Jat~f~: 
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5 . .... 
Ciò diede al poveretto, perchè almeno 

lo conrorto del capo lo annasasse, 
:r~:Jr~::t~ :h:nl~:s~!::~lea~:~st::reno 
Ma ru heo necessario, che non meno 

~,~~~li&;:~~i:;11;~~r::~~ ::~if~::~: 
53 

E quindi l'Ortolan portò di peso 
Bertoldino sul dorso a l'asinello, 
E poichè sopra il basto l'ebbe steso t 

Come appunto suoI farsi di un porcello, 
La cavel.1.a egli in mano avendo preso 
Pel restante viaggio andò bel bello, 

~h: ftso:~~: !~~ing:ra~:e~ :~r b:it~~~tO. 
54 

La Marcolfa, che :lllora se ne stava 

~\I~~~~:. ~~~ni?!~~~:~:gU~~a!:vetta f 

Ne !'al)pressarsia casa, in'reuain frett. 
~rl~v::n SfO~,5?~ per:v~~sgi:aiem:tir!t~::al'a 
Q:~:J~d!Òit~r~;pea~of~!rd:i;~r .via. 



55 
Ma oimè J che tosto impallidita, e muta 

Si fece, e insieme Ir3mort\ sl forte, 
Che Don fora in se stessa rinvenuta 
Per mille fregbe, e con 3cctoforte; 
Pur finalmente alquanto riavuta, 
Seou poter parlar, le luci smorte 
R.ivolse al suo bel cocco, e pel dolore 
Ben ticche, e tacche le faceva il cuore. 

56 

Tolseio giù dal som,neL piangendo, 
E si fe tutto i~caso raccontarc, 

~ai~ol~:!~a C~~;;~,r~/I:np~~~:;e diceDd~ 
Volle ti. leUo il figliuol, che disvenendo 

~e::o~~: ~r~~cai:~yea l~~è ~~~~:::c7:dareJ 
Da rompere coi denti nn castagoaccio. 

57 . 

Ni'ente in que1l3 notle egli. dorm\, (gne: 
Che troppe, e dentro . e fuori avea m.ga­
Pur ei, credendo star cosl cosl, 
Piagneva in domandar noci, e castagDt, 

~h~r~ftf:r:~:er:a:l;ia~t:i~i ~~s:\ine. 
Gli fee'ella due fette di pan santu, 
~ fu rimedio ad istagnarGli il pianto. 
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EII3 Illaledicendo il giorno, e l'ora, 
Cbeoonosciuto avea la Corte, e il Re, 
LevOSii 13 mauina di Imou' ora , 
Quando il gufo (\ dormire anCOr non è, 
E Verso la ciuacle allora Ildlora .. 
Se ne andò, nOli volendo alcun con sè;; 

::e~ao~~~l:Òdii( ~fii~~~c a :vn~!~: :o:::f~1~e, 
59 

Portoss i in Corte, e chiedendo udi'enzjI , 
Da qlte( -Monarca l'ebbe in UtJ istante. 
DOl'O beHa, e profond3 riverenza 
Fatta per ben tre volte a lui davante: 
Vengo, disse, al/a vOstra alta presenza, 

~;rf~;~:~~~ :~~~~e ;l~:!~: ~~aì~:~i:r~a,nte, 
(,Jte a( mio paese i'possa ritoroare. 

" 6D 

Pcrchè, rispose il Re. mi di'lu q{tCslor _ 
Fç.studa. alcullo. ofi'J:sa COli mal trattor 

, ~E::~~S:~;:g';~',~;:g1~~:::!:,::!~~O , 
Contò del figlio il Iagrimevol fll.tto, • 

~I~~;~~l~ ~:~ I:latr:~;i~l~ ;t~~~~:::a·. 
6SlI.TOLDO T. lI. .6 
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6, 
Richic'sc poi.. che le si dasse unguento 

Da lo spezial di Corle , onde potesse 

. '~h:r~n i~a~l~r~t fi~I~~eot~~:i~~t~~::~: 
11 Re, sentito un tal Oebillamento, 

; Comandò, che quanto ella richiedesse, 
Tosto lefasse dato, e del migliore, 
Senza che un sol quaudo mettesse fuort. 

6. 

EU ... -di éiò rendette gral.ic, e dopo I 
Con espressioni le maggior del mondo 
Soggiunse:o Sire, egli è amai tempo,e d'Q()-

~h~ii~ a~:~i~~3:ec~em;: :~i~tt~~o~~~~~~, 
E ben sapete, se ftCscava al fondo, 
Dice\'a, (oh quanlospcsSO!) che al villaoo 
Non si-conviene il far da cortigiano. 

63 

Non è da noi r aver fante. nè cuoco, 
Nèminestre mangiarcosl ben fatte: 
Non si deggion per noi ponere al rllotO 

~:~~~:{in'o ea:~a;z:~ :evl:e~;a;i ~~:a:le; 
E ,o1 di co,eal .. nl,. no,"o .d.lle, I 
Non mai sarà, che il bianco anevo51ro 
A noi facci. quel P'ò, com'e F: il"~1", 
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64 
Di vOl,hencbèa bi7:z.effei soldi abbiate; 

Felici assai più Si3111 noi ("onudini. 
Non usiam fai moine. e sberrettate, 

!I!~~~;:~f!i~}~1~:~::~)l~~~~:ii~ 
65 

Di:v:t7~ !r~~r~i::i::i' ~:3:r 3~::i~:ora 
Adudirl'usignuol. chc al fresco, e a l'era 

i~fi~~11~~4~::~~~~;~1i:~;:1~~~L. 
E cono in tutta fretta al cacatojo l 

66 

NO~e~~i tf~;:a~l~a ~~i;o:odli~ S~~c~~:~:o, 
Che prometton f.arrosto, e dami il lesso, 
Che accennan coppe, e buttano bastoni .. 

. f~:2~;~i~f~:~]::~~~i: ~{i~f:W~(~~:~;o, 



peiec~~~l:~ ~~::r~:~~t:iC;~O~!:~:!;:~~:: I 
Ba7.1.icando or con questo, cd arcoli quello: 

~li~ ~~i~cèc~~ae' :a~'àv::~~r~S:~ ~~}:::r!~ 
Appunto. qual' ei nacquI::. si è rimasq J 

E non dIstingue da la bocca il 'naso. 

6!J 
Giò , che ad alcuno la N alura ha dalo, 

.In lui fino il la fossa durerà. 
Chi l)el capestro, eper le forche ènalo, 

~~:f~ff:i~~r~~T,~ifi:~f.!f.:~;~:: ' 
B<:Llcbè passeggi con la cutlìa in teill. 
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7° 
51 disse, e il Re piagnendo . e la Reina , 

Dopo nverle licenza amhedue dato, 
Le djer tra l'altre cosellna decina 
Dibei dobloni. eil don fu un po'sfoggiato, 
Ed inoltre di tela e llUO\'a t: tina 
Venti camicie biatlche di bucalO: 

~;;!i;a' J:esl:~:~7 ,p~tr d~i~: ::c~~E~è 
7' 

Partendo ella il Re disse; il Ciel gaglia·rdi 
Vi tenga, sempre ,e senza malattie, 

g;!:~~!~i :~~~(!?;t::e :~:~;::~iC . 
~o~I:;e!~/drc~~C~i~nled~i~:gan: :t~"anni , 
Ch'esser vorria nei l'ostri proprj panni. 

72 

Ella andò, Bel l'edere una villana I 

Ch'cnlro UII cdppè durato in capo 3l'ea 
Uno scufliOtlO, C addosso una sQttana, 
Che solo a mezza gamba le gi ugnca. 

~aas::~d~ ~~~ Il: ~il~33~::t~ ~~~liI~~dea . 

gh",:i;;.C~l h~l~~~:f ~":'f:::i ~th~j:q;;~i 
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15 
Smontò in casa a la fin su 11 ore venti 

Senza per a,nco a,vere asciutti gli occhi. 
Unse tosto il figliuolo con unguenti , 

~~~~é:e~~~[{:~:~~11;:~:n:~;/i::::::~, 
E quando di' ebbe varie casefane 
felli trar sangue infin con le mignatle. 

74 

D1c~t~~~i~~r~;ls:I~~o~ril~:i~~~' il caro 
E la. i\Iarcolfa, dallO cht: al Massaro 
Molti saluti suoi da fa.rcommise, 

~~!~~ !~(~;I:~~~Ogt:Parav 'i~~g~:r :fl:l~;:,' 
E finalm ente giunse li le scoscese 
110ntagne ) ch' cran suo nalia paese. 

75 

AlçsL~ oa;:~:o :.o!tb!~16jg::;erp~:~e~:lb I 

~i i;t~~:s:a 1:!~O' ~r!~J~~e~l: ~fr~~il~Òs;rc 
E,la 'fI.larcolfa, per non mai parere 

~lf?~:~z~:l~:i, ~~~::;: 'd::~~o;oì~8~:~~~e: 
Il hai d~l haraLanli I e dd piantone, 
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AVS!r7s~e ~u:o~: C:~::~::::~r~:ei71 ~~~~; 
COli franchezza egli affermaci UDa cosa, 
Che dil noi si abbia a creder non so come. 

~i::'~:~:;~~~;Z~:~§~S:t~~,~~?i::~. 
Alfio ccrvd, quanto alcun altro avesse. 

)Jj;i ~:o~~rPfe~~i g~~C!l~~ ,OftCj:f~on:~r~.· 
~o; ~\I~~~r~u~r~:S~~~s:f~:~' ~\~~o ~~cae~a, 
Egli lo scrive, come cosa certa, 
E la creda chi vuoi, che a me nonb:. 
lo non veudo giammai lesso per tosto , 
E queste cose Yt: le do pel costo. 

,8 
Finisco, e prego quei , che udito m'hanao, 

A l'nler prender or la parte mia 
Contra certuni, cbe dicendo vanno, 

~~~i~nsf~~~:: ~~tl~ I~~iu:~c:oer f=td~:~~: 

g~!';,iL~~~~!~;::1"!~~I~:~~;~ pia .... 
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79 
Certo in vece di tai giocosi carmi 

Qualche cosa potea far' io di hello; 
l\la per ispassoadcsso imbacuccarmi 

~~n l:~~~:~::t~~1 ~~:l~On~ ~~~nUbl;~~~:~ll,~o! 
Nclfarsermoni, e prediche il cCl'ycllo! 
Fra c«?lor, che poetano, cgli è Ycro, 
Sono II più sciocco , c sono un Z.Cl' via 7.crOj 

80 

L~f·~~:~~t~i!':;~:s:;~!:r.~:t,h!l~I.!;~~~; 
~;r ~~~!l!~I~~:Z.·~t ~:cd'~::7.~ ~~:~Of:~~~, 

~!~::::::;~;:~:F~;:':~~:.::;.~~~~~; 
8. 
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Si~;~~i~'I;il:~i~~t~~~,:~s~::i;~Ji~~;':to 
gIaf~~n ag~~d~n;~! 'ì,a:~:e;dp~dr~~li :arto 
DI,nque a costor hadando sarei pano j 

Foquel, ch'io voglio, C passo il mare a 
(i\;uazzo. 

llNE DEL CANTO DECIMOQUA..Jl.T, 
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ANNOTAZIONI 
AL CANTd SETTIMO. 

St. 2. V. 5. • 
Ma cos\ avvieo, che le più voltcasC05l\ 

~;'I;;;'~:;;;I:~~";~:;;I~::;;I~:;:g~:~;:;~:~~ 
delC.l. . 
St. 2. Y. 7. 

i;::;:~~~~::~h::iE~ ;,!:f,!~r~ i.~!~::~~ 
stro: L'abito /tOtl/r/. 'l mOnaco; che corri. 
spo?~e ~ quel ~i Plutarco appresso il '1\'10-
DOSlm FI. Il. 118' l. 7. n. 6~L :::: Barbn "0/1. 
!nci' Pltilorophurn :::: Siccol1Je è falltlce, 
quanto allt: donnicciuole comune, quell'al~ 

~iil:: ~':=g:~i ;enrn~u~:::eil i~I:~7z~~~~t:'r ~~ 
Se q. v.5 . 

••.••.• .. giammai letto 
Non bo, che di leon nasca coniglio. 



as~~fa~~:;fd.aO~a~~v~~S4~:~4. que' \'cni 
...... • necimbellemfel'oce.1 

~~d~:tr~a:tm~r;';:r~:!t:~?~~~ota7.iOnc al. 
h .rt. 4, v. 5. e 1'altre seguenti de l Canlo 
decimoquinto. 
St. 5. v, 5. . 

.5~;~::~r'~e::~~~!~~::;!'%i:E:)~:~; ~:;: 
e TI', Fama c. I. di "pparse per tJppnr1J~l 
o nppar1 i lo ste'so Petrarca cane. S{lIlId().o 

mi ec:. st. 5. di disptlrse; l' Alamanni Gi· 

~~l~r!i ì·5A~:~,~'d1~::';.1aer;eCr:ì ;:mti~Ud: 
compar1'e , o compari _ ' 
St. 5. v. 7. 

Che non avesse il R.e forse trovata 

~:t!~~et!~tr;:r:'ua8ndc: .ach~c'~:~~~:;:; 
sieno le frodi de' Notai I cbe mi doacf't­
dere ,Don altronde provvenire il tristo COD­

cetto, che si ha da alcuni p-reseote\lu:Dt~ 
di loto I fudrchè dalle frodi soleoni d\!,ti 
anlichi.l\1artinaz.za nel l\1allllantile c. 5. 
It. g. scongiurando i Oo:monj . 

Peéffel'r~/tnr~r;!!: ~'::;;:I:O, 'e~l'i;fI;;~:;:II: I 
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guancia pt,. pdtJr meGlio l6uo1l plppioni 
Gli tlNsira,che fii alleo UII arcolajo. 

St. S. v. l. 

Cominciava la cosa a dar nel naso 
Al Re ee. 

Frase del popolo, e significa infastidire. 
È metafora tolta da ciò I che dicesi acca .. 
der nelle Bestie, le quali, se vengoDa 
percosse nE'l naso, s' irritano moltissimo; 
laondel\Jarzi:llel.14· 

raoido ntC perrlitu.I ore 
Fumnnlem naJflm vivi tenlave/'is ursI. 

~a~~,:Si:a~ffurses;~e~:::e~ n:g~olr:a~[r;, 

~~E~::~~:i1~;~~;l~: n;~:~:~:~~i:~E 
f:OSO Pane J e come sempre collerico, dis,": 

•• ilii Jtmper acuba bi/h in "",.iblll sedet. 
In falli a un uomoiratosuoJe arricciar_ 

~t: ~. i~~r;sp:trSi il DllSO • 

Fu il Re per disperarsi, e venir matto .. 

~o:;fe:;: raerdi~;r~~i~iv;.Oria~d~~do. 
Che per amor "enne in furore I e matto. 
descritta dall' Ariosto nel c, :13. con ,'ngegno 
divi"o(comedlceilNisielyProG' 71. 'Val, 
lJurOLDO 1'. U . '1 



4~ ) ~ soprtJ ogni cr~der~, ~ potere um.a. 

5~: t7. v. 5. 

o i~~:~~::Sf:s~1~!t0:;~1!.~:~~; r.~~~J:; 
cibo de' Soldali era l'Aglio: donde venoe 
il Proverbio:: N~c allia, nccfabrlS ednl= 

V~ièei::~:~,~~;~:~r :~~?~;~~I: ~:;!; 
chio Antiq. conviv.l. I.C . 21. 

g;; liY' b:o~' destriero, che di tal dGlcet· 
<I , 

~:7:e::a p~~a~:~I!~:s;gln:r~:~c:~~~;t~~I. 
ce l'usiamo per balordo. ]/ ocab. Cr. AI· 

tr.~~:!l:'oX·d~;:~;'::I~;C:lil;:~;i:s~:~~):t~: 
stie non altro, che pure macchine, seDU 

~.~ii~:::/p:~1~;~ :~It=.; .~~1~~.q~41:~~ 
Quaillanegià la per6daGabrin3, 
E al lume de l'anel dive'one Alcin3. 

l~~~li~el~~f~~~eJ d~~,~bar::i:of:;~~!~!i: ~:~ 
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C.M. no. d'AlciDA poi scoperta qual'era, 
per virtù dell' anello maraviglioso , paria 
lo stesso Poeta nel c. ,. 41 . 72. e 73. 
51.26. V.2. 

no~i:;;~ri~:j~~t:~~:!:~~~!f~i:!~:~i~:7; ~~: 
1cerllcre. che fa diuernei. L'adoperò jl 
;:~raTca ~el son. Quel vaso impllUidir. J 

SI. 26. V. 5. 
)' COllle quella, cliC tutta era modesf3. 

Verso dell' Ariosto nele. 3.sl. 15. del F"rio.r~ 
SI. 26. v. ,. 

Enlra l e l'uscio puntella col badile. 
SI ?!I/):l\~selflpjO al sesso femminile! 

8~',~~ :~~7~s~:r d~71~rd!!n:ov;~~t,~!~ oc-
~~'0~,t~i;?It~::::~~I~~:;;:ji~~:g~ 
sola necessità. Merita d'csser letlo quantG 
,crisse Pierio Valeria no Hierosl. l. 2~. so­
pra la significazione della S131-ua di Venere, 

:;~l;f,as~:o t~'idi: ~:~ p~~di,~~~ ~;:Ib~n:~~~ 
trio. per mio giudizio, è quel detto del 



G,reco lperide appresso Stobeo urlll.12, 
b Oporlet mliliercm egredienlJ:m domohu~c 
M!lJ.til terminum flttigiss6: ut qui nOli CG. 

$1I0ICU'" ipsflm , cuj/unam sit male,. I 110' 

Ilulm cuju.J uxv", interrogent. 
Sto 28. v. 6. 

~~;iE~E~~21j{fl:_~t~~~~::~1~ 
mente dicano prescia ; <Iuai voce il VOC I. 

:oJ!st~h:o~~~?vet( ~~ies~a ~:;C~èct)a i:~r~ 

~iE~::b;d::~~~~~:~'e, ~~~;7~i::ii ~; 
p,.ie lamen profestinatio1lt,: (quasi fOlSt 
piit proprio il senso, che da a talvoceb 
Lombardia . di quel che le dà la TOSC~DI) 
nam qui 1lt!gotiispremilur, ha prcssa,g'" 
nfwl accelerai, et obvios i" ,"rba prt/JIil , 
ae pellit. 
51. 29, Y. I. 

» ~c~::nas~~?t!o~~' :;~I·a~~r~s~:t!:~~ ~t, ~ 
Sto 31. v. 5. 

Che no_n puote urni! pricgo, e non onieD!1 
Qvidìo nel libro primo de Arie (lIn, 



Flectitu";I'(llu,,,oceroG,,ntcDclU. 
E più a proposito Michel I\1arullo . 
Sed quid beniGna! nonfaciulil p,.ecel! 

St .. 35. Il. 8. · 
Felici ancor sariaD queste montaga6. 

St. 36. v. t. . . 
Le quai J dappoichè udir r aspro. novella, 

Per pietà ne ulularo J e per dolore. 
Ancor per lo. morte di Euridice appresso· 

Virgilio G~r(f. l. 4 • 
••••• • flerunt Rhodopeirearcel, 
.Al/m,ae PanglZa etc. 
St. 36.v. 8. 

Che di leggier pareggio un usignuolo. 
Questo tratto ancora sembra imitato dal .. 

l'Orfeoru V;rgiliolib. cito 
Qualil populea maerenl philomela ,ub u,. ... 

br(Jetc. 
5t: 37. v. t. 

Oimè il bel lIiso! oimè il soave sguardo! 
È verso celebre del Petrarca, col quale 

incomincia ·Ie sue pietosissime querele per 
la morte di Madonna Laura. E se non pa~ 
resse mt; ho convenire al bruttissimo Ber ... 
toldoquel bel l'iso, e quel sO/JveIS14l1rJo , 

:iiav~1~;c~l~as~~tou~~ ·;GP:st~o ·a:oi~!~;~:: 
, percha s' avauz.Ò a moueggiarnela, chI.: qua­

dra ass:ai bene. 
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St. 3,. v. 'S. I 
Et oimè r intelletto lliù che p3.rdo 
Veloce. 
Queslo 'pure è levato dal Petrarca nel 

S~:!t::O~a::'I~:,I::,::: c,"zone. 
Mella in calltQnc,in burla: coslelM' 

~~:~~:r:::~:;~:.~e~.~~:~:!:.~~;~: E::;l:n Ri~ 
Allorn Amore, che me st;" quatrmdo • 

':te :::o:~:::;o:::~:e::o~l~~ ':;e;::~tnt', 
Sr. 39. v. S. 

Nooè hellochi è bel , chi piace è bello. 
Il Cecchine1'7Jonulio nl. I. Ic.4. 

0,' ••• il bello è bello, ma più bello 

~ l~!;i:~hr~~~a~eei Pentimento amorolo at. 

I}ico,che il bello èbd , ma chebellillimo 
E poi 7uel' , cn è dif f! lta eco 
Si veda il Monosini FI. Ilal. ling. l. 5.~. 

139 ' 
St. 40. v. 3. 

I Jl qualsovenle è sI mell ito, e buono, 
Che vede il gioco ad o~chi aperti, à ~ace. 

'~'OD bo mai credu.to l ' che questa pau. 



!~~O!::l~: ~~!t~:~t~::: r;:p,° cbO;0j}d~~~:: 
do cosi ne' vizj , coale nelle virlù si;a stato 
sempre pocohlcn che lo stesso: se le pas. 

~~~V~~;:l~~~~~~ 
f:"\~;~?!:!E:~;~:::::~:~~S~~:~~~~ 
condallnanocome nuove, usata ancora , e 

~~:'i,~1!2~1:~f~::;.:~:\~~:.~:e::~J.:!~ 
dre , .che riprendevalo l,ler la sua pratict. 
frequenle iu casa di Fa.Zlo, 

S:~til~ 'd~:lIqt":~i ~a::, ::::I::no srru:ìa, 
Cht tllllo il di non vi vrtdano l giovan,', 
EsJtlfrio fllIOII essendovi i lor'"omini, 
~o:;~:e~fi,a;,,~;~a~s;o ~::'~r:"::J~/~O~t~ol(!. 
Ciol. DOl/tOllo al !'>Oltro ttmpo (ll/trt; giol/atl;. 

~'~:,~1YO:;ià~n~:Obe(ln~~:::~~i~~:c~r~:·II;~:i:.~. 
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Mi mernl';glio , ch' cl pruttltt Sli uOIII/., 

g:~. '~::c:fr~~oas~~nPeir~h~o~:fI~o;tt~~i' u. 
si buon stomrLCO • 

Bellchè d'un' antichità assai maggior. con­
vincano tal'usanza que' versi d' Orol.io l. 3. 
Dd. 6. 

~::~:::~:it:!t;f:~!O:~:~~~ 
De tenuo meditD.tur IInSU", 

Mo.rjllfliores quO!ril Adultero.t 

lnter C~:a;~~e~i;:~e:.::;::ae~!;:i11l 
Glludia lumù,ibus remotll: 

-Sedjusstl coram non rilleconrci"o 
8urgit ~larito , seu l'oclli "utitor. 

Seu nal'is Hispana! magister, 
.. Dedecorum pretiolUI empttrf' . 
Ma questa è materia da non tratlene"ili 

~~~~:1~':':~ ;:~e~.!:·t~~;t.~~~ più si DI, •• 

lo Dllll'altra viY30da ho preparata , 

~~:~~e' ::~~~i t, ~~ee!~e usncani:~~t~~tta 
Ciboconformc al nostro naturale. 

In Marcolfacivienerapllresental:!unadon-::,i l:~l::=sd:I~: o:~~"e dovevano nell' et~ 



~~~;ii{i~:i~:;: ~I::~t d. PhiI. <on'. I. ~.l 
e quando. per detto dello stesso 1 _ 

8omnoldabat herba,rulubres, 

~~~';O ;1~~qOr~'~t~;dke~:~/i'i ~ero là ~ dov~ 
scrisse Cnrm. I. t. Od. :h • 
••• . Mepascullt olivCl!, 
Mecichoretl " levf!.Hr,emall1Q!, 
So bene, che per bocca dell' usuraio Alfio 

~:;!iL ~;<~\!~~Gi.ùi:!F:~~~:!::lf~~ 
;~~i:::;:li:~,~~i::.:~;nO~1>~i~::~P;,Fa~ 
pUDto del pranzo di l\Jarcolfa . 
Quali mactoS.let hortum J tQlnam nppo.lllit 

Apel/es, 
Qual pro amicis ;ullcendt!J .riòi TlIlu.l • 

](rrphonlu trII l , intybllt" . /aI'IogTrecum, IQ .. 
ch.ca!', porrll"', bulbi , ~ 

1Ji~;Ye~;; ;iJ::::: . :;'fre~:,:a;~~;:e· mi", 
appor/eret, 

Cum lupinol cOnltrlllulJ. sernimn,eralo.l, 

. ·''l''g' · 
Dell' antico uso J e della salubrità defili 



Er~a~i tr~ttò Guglielmo Stuc:chi6 Alli. 

S:.j~5. °v:v5~iQI l. ".. c 8. p. flC. l5g. 

Nè le vivande alcuna arte condisce, 
Qual' è più fina, 3 par de l' appctito. 
È auribuito a Socrate quel detto: Opti· 

:J;~s:oE~~7~~1~~, {~:UAd:ir: ~~i~t~~~~ 
la fame dal Volgo d' ltalia la salsa di $. 

, fo~::a;:;c~èMS:IJ:;r~~;l~tlt ~~!~ p~s~~~l 
il Menagio ne' Modi di dire Tt(lliani Il. 33.) 
nella ~Il(l prima Pistola a..Roberto suo Nì· 
potescrine: salisest adomlle COR.dlmentuIII 
.al Cllm fame. 
SI. 47. , . 3. • 

~7,[iff?i~~~~~~;;~;f;1~~:~~~f;~j1 
1.3. c. 6.p. m. 300: 
Aisoli Poeti, cred' io che sia notivoI31'1I' 

N~ltae p~::::; ~~:s: :e::ue ;r;:::~ li~r~i~~ 
pOS$lHtt, , 

~~4;.c::"4~tf4r equO! potoribus • 

Di cui quanto ne bei I tanto ne sorge. 
:Mi fa ri.cordar questo verso quel detto di 
l\1ilone negli Operai di '1'cocrito. 



'0; 

Opuerl, f(Jnlf!l'itnopt(Jndaest, qutJel'lol'l cur(J2 , 
Ellm i1ui pOlilm miniltral i ahunde el'lim il· 

li luppetit .. 
St. 49' v. l. 

Ahro vasonoo ho fuori di quello. 
Di che fornimmi la madre nalura eco 

daÈL~ae:~:o ,:1 /:I.t~. d~ ~~o~i;t:rJo ~!e~·~~,:. 
'u/il profee/II] che avt:ndo in uso di bere 

}~n~rl:II~~z;h!i ~:;eoa' cn~nvel~er ~;I~:~c~i~t4 
;l'~161ad~u:o~a:;~:;s;~f~~,a:;~o:!as~~~vi~:~:1 
~~:~;da e:~l~el~toa;~~p~:i:~ :~ f::t~U~~'~r~: 
ctnto Soldati di Gedeone, ( Jl,d. 7. ) i 
quali per aver bevuto colla mano, dit:dc l'f:~ 

i~~:'~~:;lgi~~"!~~'e:}:~I:~:~~;;::~~n:~ ;l;~: 
-s.. q§. ,.5. 

Qui concava la mandimostr3 ad elIo. 
EUG per fui si trova appresso Oante In! 32 . 

f;~r:::~~il ~;;~t'lr:I~' ;:n:~,~·l.~. c. '9. 
1t.5z. . 

t~;;r:~;: iioVa~~h:e/;~.gS::~::: ::':;::e·.If' 



~t~t;:~a/'IGltulr;tJ, '1IHJnta ,,.a in elio. 

Con 5\ faui animai. che fate voi J 

Cbe mezz' uomini sono. c mezze bel,e I 
Non caddero in differente errore gl' Indi •• 
Ili. quando videro i Soldati del Colombo 
,a cavallo, secondo lo Stigliani M01/.do 11110. 
vo c. 6. st. 6. 
Indi meglio scoprenrloli, e, che 501/.0 

~~f~::(::p~~;;:ie i~eS~::~:~:e~;:J~;~:nto, 
Ch""'Joljusse,enonduol'uomoe'ldestriero. 
RaccontaDoquesla medesima cosa de&I'I~. 
diani della nuova Sp,,&na Paolo GiOllO 

lib. 34. Hi.~l., e AntoniO de Solis CON,. 

~eJt~;~l~li~i f~~~i:h'\ ~i~l~~~:;l~rde~aC~:~ 
tauri. 
St 54. v. t. 

RiCu;:oOl~:iOL~~l~:rI~r~~~d~~~::I.C~~~~ 
Alocco I per balordo. U Lalli ncH' E1/.. trl' 
'lIest.I·7· 6l . 

8el'~;: ~lt:;cnhiR;{I~:~~: {:l::i :,iab~::jo:aJ 
In Jommn. in somma, ,,, dir~/ti, a un cucco. 

~U:~,~~ ~o~~: l~~:~o è d~=c::l~aai nn~rto:~ 
!tardi; uccello Slupido. pigro , negliGente, 
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c huonoa nuU .. , lino 3 llOD covl!.t'elesue 

~;5~~~:!J;~:i;Pt:{~~~:;;~~!i~:~i.{~ 
5'.56.v.5. 

Anzi 1ia hen, che di qua su si taglia 
'fostocodest3genteavvc7.1',l\ nl })i:mo, 
A la qual p0l'la forse esser nemica 

d:fr~h~j;:t;:';}~~~~';~;;~;:~~f;~~~i~~ , 
2.SC . lq. 

Quest' aria fa impn~zar di molta gente '* 
L'he' ~e' ;li~o~o' i' M~di:iaf~~:e ~jCfJ1l0 
Quel ch' io vi dice",' or: venir ,la l'aria, 
La CIIi troppa acutezsa 
ASSolliclinnJo più umpre i cervelli , 

àt~ 6~~i v~a;.e il Prollef'bio] Gli scallezza. 

~~ ?:ll~~t:n::~ae~~l sret:~!aal,a:t:to 

~Eri~:~t:~~~~·~~~~~'fi~,~:i~iC:~C~~i: 



,stupilce Ent!ll, siccome voi , che andille 
1/1 grafi città, se d'Ima "illa luci(~; 
E mirate colà vacche , e vitelle 
Yestile d'oro, e tante cose b~ll~. 
St. 62. v. 4. 

g~:~~:i~!i~~n s~~~cl~ol:~,~a: ~:anl~liio ~:;::: 
~:~~a~~l~~n c~~:\~~~~t~err~~~f~z:it~i sS~~:~~; 
Panza Scudiere di lui. Michele Cervanlts 
SpagDuolo, che creò questa favola, c ne 

~f~~s~I;~;~:~~::;~~tt?i~~~f~~~:i~: 
~~:!ì~~endo di sua Plano il Volume le-

FINE DELLE .AI"fNOTi"LrONI .AL CANTO 



ANNOTAZIONI 
AL CANTO OTTAVO. 

51.3 v.3. 
S'udigiammai, che in grazia di Cleante, 
Di Livio, di Virgilio, o d'uom siffatto, 
Sollevasse le natIche un Regnante 
Dal trono suo eco 

Èt3ntonc'fastidellelenerestraordina­
rio , e singo lare l'onorc , che fece Dionisio 
a Platone. di andare a incontrarlo, di ce­
dergliilcocchiorealc.efallosidi luicar­
tozziere condurlo per le pubbliche vie di 
Siracusa (Plif,.J.7. c. 30. Elinn. '1)arHist. 

!~r1~ 'aS~~~~h~ ehf:!s~t:~~~;a~o:~a :e:~am;!: 
§i;::~ .. ;.n 5~"d"lo • 

lo volea, che montasse un dolce ubino. 

!:~:i;:;i~:k~:;~1;~ti;~:~0:it~~ 



·oB 

.otne pensò il ~Iinllcci nelle Nol~ al lUII/. 
maillile C. l. sl. 1 .... . 
St .• 3. v. 4. 

~'~~!i,:i,,~'~H;::,o'~:::,:n :,o:I~: ,'i, 
~~:'~l~ ~~~lill;:di~ndoerl~~ ~e:~,~~~,~ed::.la/:~ 
~ill~ilfl~aeSsec.rivere un atto simi le si ya!se di 

•••••• e quando il Gentiluomo 
Un cominciato {J risponder, si è meuo 
od slal' g iù inchùlO col capo , ~ col corp~1 
Di se facendo UII mtl;l;' arco di ponte. 

tda:.I~.os~~i~:t~J~pBe~.~n;~:o~i v~'~::a c~;;;: 
~ sione • 

- lo ul~; q~:ec/:a':~,~a~~:,~te 
.sceUel·ali,jelloni, 
Che noi crediam de.molll' .' 
Vogliu urlarlo, e/aponle 
pelle spalle inarcate, e poi mi spinga 
Veloce, e penso arielargli il pello • 

• St. IG. v. 6. 

~(~;:::r s:o~~: • v~i ttna:~~:~~ CS~;~~l~ I vilr 

;;s:~!~r~h~~8a~'/!P~~Or~:i~.' V ~r~~e I~~:~I::;; 



freno, non dargli comodo. Yoc. er. 
St. ,6. v. 7. 
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~i::;t,!;:E;::/n~o,~~l ~::l:.:;!lt det-
SI. Ig_ v . 5. 

~t;;t~~~: E:1:~~~::: ~ilo:::.::SS,~el_ 
la ~'al. 6. attl'ibuìsce ulle donne, evvi que-

~~13'tt~h&1 $Og~~ ~;~~:;~{o e: l~~~~i::i~:s~! 
;~;b~:r::a ~s:v~~a~i s~~~ :~;:ibif!l~ lMD~~:: 
Adag. 
St. '9' v, 7. 

0.0 • •••••••• le moscate 

~OP!O~:~b:~n~o~!oP?:ct~~:~:~d~!e pr~ti-
caIO a significare, che dare il buono a chi 

C~~t!~e c::II=cR~s:èa~~il:l.a ;c.è l,gettarlo. Il 

E tu cirr:ht,' 1/1 ""DI'e 
Dare confiette a puorce. 
Troviamo usato nello slesso senso: La tre~­
StQ fiI/II ?! da porci: Il brodo nDII li In per 
gli asinelli. Si veda il l\Ionosini FL /tal. 

o ~';~~~ •• a~'len~!~;o~:' a;~kdOapr~:~~~i~;a':~~~ 
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. cosf:Mors·c .. S.d.8t . 
Non seltiam 9ui1eperlein6r.cctJtJlcifScc,. 
St. 20. v. 5. 

Perchè egli è giusto, come lalasagna 
Senza dritto, e rovescio. 
Modo usato in Lombardi~ , p~r clprim~. 

~;~l!.~~~lr::;:~:;;~;[i:,~~e~~e~~:[f: 
7.ioni all a Fiera del Buonarroti 8.1 . al. 2, 
çc. 4. , da ciQ, che le lasagne, se lIon 1Ii 
.si mcUe cacio lono .scipile I d'uf1 lapore j~. 
tuo,lcioccoec. 
Sr. ~J. v. 7. 

Perchè il villan, quantunque riformato, 

a,~~~!:;~~::~~:::Et;i;E~:ll!r;:~:::~ 
la st . 13. 1' . 1. del CUI/lo decimvqlli"to. Mi 

~~:e:~:l;:~~j~l~i ::~l~~oqiu::s::s~~ ~~I'ii;!:~:; 
ne la fortuna, l'Apologo dell' asino, ap' 
presso iCumani di l\1isia, che rOlla la CI' 

vezzasi mise in libertà , esi . naseoS'cinua 
hosco, dove trovata la pelle d'un leooe , 
s'industriò d'accomodarla al suo dosso; 
e per qualche tempo tenn~ in ,t imore eoUe 
aculhianzl: non SUi: quegli stolldi r opolaui; 



-,,'fl 

6nchè capitato a Cuma un fortstiere; - e 
vedutovi l',asino eoslmascherato, aUe lun~ 
ghe oreèèhie, o.l1'incondito raglio , ea11' 0.1-
Ire asinesche faltezze, delle quali il bUOQ 

.:tsino non potè spogliarsi, o eoUa pelle co­
prirle, lo riconobbe, e ben bene bastona_ 

~!:~:::jv~~;~Ép~Di'~;;}W~:;::~ 
Se 'l'l. v. L 

E ~~jj, :~:~:Ialf;;~::~~o ~a~~o~e. altano 
, Ha vQluto il Poeta in questa ottava imi_ 

~ae~~a e~:a~~:~~ad~ , ~dn~r~,~isi~:~~'i ~:~[~~:~ 
virsi di voci o antiquate, com~ narrol! per 
narrò ec.; o di strane, e non buone, co­
meal/allo per alto, e sovrano: parole, che 
::~~~ddetti ROmiU,lzi frequentemente si tro-

5t.22.V.6. 
Gittò gli arredi, e si riasinoe. 
Questo verbo è finto dall' Autore, secon· 

do il mio gusto I con bllonis~in~o garbo. 
Della facolta, c' hanno i Poetl di formarsi 

:cooV~;t~;::~~;s~~rso~; :.u~:~ ~1~e:rtn1Jo. ~:; 
esulc.aa.st.'3o".7· 



St. 2~t v. 7. 

~~m~~~!? d~ S~u~:~!~O:j d~t~~in~e~~~~(til 
Il Pulci nel MurGonte c. 13 . .It. 57. 

Rinaldo vide Luciaff(1 bella 

~~~~.1;i~~~fs::fi~~~~:~r~~~ua:;o ''fasso Gu, 
lib.c.2.61. 
Cominciò poscia, e di .Iua bocca usci~"o 
Più che mel dolce, d' doqflen::a i fiumi. 
St. 27. v. 5. 

Ah cornuto figliuol d'una zamhracca. 
Zambracca, donna vile di Mondo: 11 La. 
sca nt:Ua Pineochern al. 3. sco 3. = lUi san p/Jr 

'frlt (;1f::X:i:~~:IY:a~:: :ltc 

~~;~~~!~~ 
~J:!~,~i:~:t~~~fn:if~;t;~V~,~~ifl; 
sprezzo. 
E mi por di untir la .IUO &nmhrOCC4 
Coricnr la L_lutro, aforbottarci. 

~vf:t:~~t:t:d:ll~::~?c~' lI~!~):io dita~~r:~ceCl~ 
St. 35. ,. 4. 

E prov~nne un piacer da coronato. 
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· U~~:,; ~~ ~:,~el:,,~T::S:e ~lId~:ini~i:::O:~; 
;li~t:v::ti~~3~Oa~Si:: ~O::at~~:~~L'n~;!~~v:~: 

· f.n~~:a3~ ::.lel~d~~;'P:::io ~o8~~~~~:o e:oC
:: 

11M/II ;nccdit. 
8(.35.\,.1. 

L~~~;':zl~ ~;!v:e~~~~t~~:s~f ,~::~hSi~:~:c. 
L'Ariosto scrisse di se medesimo nella 

Sa/ira al PiS!{lblo. 

C},'/:o 'v:;~~t;Q b:~l:,.o::: ,;:';':r::~~o v~~~!.: 
A puì di sei lcvarmili il cappello; 

::~:';;:8: :h~;:':,:' q~~;:h:':!::i. ;Co 
Lor daran dc 1·:lhe~7.a, e dc l'altissimo. 
Questo non è fuori del verisimilt!, anzi 

:i~~:f~r~:e ;~~a sE~~l~~:tt rno:;~tol:~ ~!:!:i: 
come li chiama il Davanzati. empIrei titoli, 

:3av~~Udar't~s~~~~,3 ~hee ~:~U~3 adi~::~~r:l;::~ 
· ~~~;n~~e c~~~: :ICSSO , per tutto il restante 

St. "2. v . 3. 
Cosi mi spi~go 3 la. moderna. usanza. 



Questa é libertà atraltolecita, e ne da~ 

~:i,;.~:;~~:~~npEj~;;/~~~~"~:'!~:!:: 
idonl!Qs rebtl1l111r , poslqunm m1lju/"em ltgio. 

~;~:l~a;::::~~l °1f:;;u;Ji:/e;!t! 1~1::s:~:: 1 
quemqUf! I I!t stdilioni promptllln furo 
invndant :::: fu dal Davauzati con mol!~ 
grazia tradotto così :::Costot'o tr01J(lflllo ben 
.. olti i più., indelta{o chiunqul!par",epirì QI. 
to, di "01011111 deL [e(jnto ordinnno contt'o ~i 
più audaci !ellolli l'Il vespro ciciliano = Pia, • 

. r~r: !.::::~'~~;~~a~r::'~:~~~:e::!?ii~;r: 
S~~4a2c.c~~t4: 

Che allora quell' ordigno maladcuo 
' Uscito ancor non tra de la stanza. 
Di Belzebù, suo fabbro. cd architetto. 
L 'Ariosto nel c. g. st. gl. del Furituo. 

O mnledello, o abbominaso ordiGno, 
Che!abbrictJto nellartarea fondo . ~:,s:I~:~ ;."" di Beleebù maligno .. 

.Ne l'estrema sua mente ambulatoria. 
Così chiamò Ulpiano I. 35. ad 8ahbwII 

la. volontà dell' u"omo, percbè soggeua, 



·.5 
f~~~~n Y~;;lp:l~~7::n~!f~:::im~S~~~=-;,1~~t:~ 
:~::~~ 1:;:/:ml.~U~ 1ic~;a::s ff.i~~ ;:: 
nato illt~r viro et ux. 

S •. 53· ' · 4· 
•. , .••..•. quando. o messere, 
Quando sarà. che ve ne andiate via. 
Quadra a capello ciò,cheil Bolero dd-

tirnemornh. l . l. riferisce per accaduto a 
Filippo Il. l\.e di Spagna. Filippo (dice 
lo Storico) fie/suo ritorno di rQl~nM,fll da 
UII terribile temporale COli vento e pioggia 

:~~~·:::7o(l.' ip. e;;:~J/::lf: s~:C::!;ie:i:~ 
~~,s::Gc1~r;u;:j U:i::~:C~il~o::::Q~~iA.lr~:~ 
tollore, dello PieTro Cluriuco, che u bene 
.0/1. aveva casa comodissima, era però me-

~{;::::::::t"l~~:~:7nE;r~~p~;, :~~.:;: 
.bbond,,,u4. che deJicate~4a. La mattina il 
Re primn di partire "olse t't'de,. l'ospite: 
dilulfU che ,;rndt"a mo[fo l'ospitalità, 
e·(amorf:"oltUfI usategli; eh" Sli dom.a"d",-

:~!~;~~::F~~:;;:~;'::.: 3:~i~:;::::~ 



• me t 'eh~ ,",on ci vediamo m~; pitì inti." .. ,. 
Tanto l'umana J13turallibertàsolfremlJela 

E;;i~~.:;~.:!.',,~~~pl;f~d~:~l: S:~:~~~; 
••••• • ••• qU:1Si cos) ~ 

D;~Er::~~~~;I:;~::~Eigd1r~~:,:~ìi:~ 
dea Magno, che sluvagti dO?landDOdo, $t 

~~~!~:;,~E~!~]~f~i\;:~l~~~;l~~:E~ 
1I1ax. l . 4· c. 3. t 

SI<. 55. V. 3 , ("'~I 
Per me. disse. o ben mio .. pe.r m~_ 
Stea. in cambio di .tIio per ohh~go d~li 

Tima. Vi sono gli esempli di Dante III!. 
53. Purgo 9 . Par. 31. dell' Ariosto [<'ur.c,"t). 
go. e del Vnrcbi .fOn. Bernardo eco 
St. 55. v. 5. 

~~~:oo~ =~: ~~oè~~~aa:;~ :o::e~;~ ~~~~: 
(tanto. 

Intorno a.lIa \'ila dd Re si vç~a que l po· 
co. che ne dicemmo sul c. l ( ·st. (16.1 JJ. lì,: 
nè si I;uci il mirabi le Luci3no nel Dialogo 
LYaviSiurM. Memorabile è ciò J che sopra 



·'7 
un t3te a,.somento sole,'a .tire Filippo If. 
Re delle ~pagne. al riferir del Botcro det­
ti mtmor.l. l.; cioè, che la vita d',l,. Re 
trd$imile (I quella ti' I~n Tessitore, il C", 
mtltiue è di molto (r(!I'flglio. ricerca unII 

::!l:~~~h::;;;:7":.";: ~?:!:l:!C:~c:~~ 
l ~~:f:t~, Qn:,tI,:li !.l;~'t;~~~ '1~;~:' '~~;o~na:on~~: 

t'occhio, c in mano sia prtlta ti lutte le 
parti: (OS; il Re conviene, che tensa l'oc­
chio, t la tn:mo per tutto, e il cuoreripar_ 
tito in pii" ajfari.' si rompe IIn filo in Spa­
gna. rma/tro in Italia, il tuzonel puù .. 
bil0'Glltl riatlnccarli, e riannodarli; llltra­
mMlela le/n del Governo sarà m(l[ uni_ 
III, ti ma.l composta. 

~~;~;~~f~::ei~~'~~~;~~~~~{i,~~:~1;~j~ 
~,r:I'Jolf!l~ :o;::t~l~i~~i:se::I~~ dfl~rt~ianl~~ 
no delle scempiaggini di D. Chisciotte col~ 
le Sgualdrine neUa bettola dell' Oste An'" 
4alu1.zo. 
St57. v.l . 
UII.TOt,.D' . '9 



f· ~~f~~t::ei:~g!~. q;l~~I~ d:~ ~~~':~O . 
g:.la5n;~ :.e7~elÒ, quanto ne prese. 

Sohe,n ,cheilrescinunsolcolpoesanant 

~1~~~}~~:~~~ 1~~ f~~~~~~:~~IlLc:,:!~~a~g:~ 
parini nel Pellesr;nQ at. 4. sc. Il =:No. 
ha altri in casa , che fluei goffo Ilei ClIIJf~ 
che no" sta mai altrolle, elle in ':'/H)ina~, 
nella volta apiè di qualche uoite n Sl/celorl, 

il sangue ::: Piacqueancheal R.edi d'usarl. 
in principio de l suo BllCCO in Toscal/o. 
Se dell'uve il sanSue amabile 
Non dl/lrallca 0B"or le vene eco , 
l\'Jeritano d'esser lette le douissiOle NOle 
che su ques!i suoi versi fece il Potl'l :h 
~~:Ii. possono accomodarsi a' versi del Iv 

St. 58. v . 6. 
Uopo avea de la donna UCl"toldina. 

È chiaro abbastanza, esser I\Ibrcolfa qti 
detta fiutoldina. o perchè moglie di B~T' 
toldp. o perchè madre di Berloldioo. Il 
Berni nell' lnnam. l. Le. 'J.6. st. 50. 

~3a~e:7::~~' itl:'u~~~iOu~:~:h~l1~~1::~. 
St. oa. v. 6. 
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. . •....• e fuscelletto o fronda I 

~~evi:~l~id;s~~t ~:sl::~t~~r: e[ab~~: !~na:~, 
Pareva, che dir si dovesse lIèfll.fceliell O, 

~I~~l1J~~~;I.ff{f:f:g~~:J~j~i:f~Et~ 
'"" lato cleUe Particelle,- a' qua li si possono 

:~~:l~.n:~e c~ ;~gs-~~:t.i. 11 Berni DeU' In-
Nell(lcarne, "d/anglle, "ènell'oSla, 
Nè lJell'averpiii. corpo, non Ita ilfalto. 

~I.~~c.c~i. ~~I' ~;;n:~/~:ill~!' ,3. ~'~ 2. 

Non Cicerone (1) rebbon dello meglio. 
Niccolò Martelli ne l Capitolo sopra j Car~ 
nieri. neU' Opo!re B",rlesche L. 3. colla data 
diF'irenze. 
E dico, cho! la pi~ /comllnlc(l/a, 

iii~i~:!1~~~Z~!~~;~~I~~::',::[;:: 
f.~:6~~~;~;:.e!~.~nd·l:r~~t~U~·j:~c~::'I:o!~o , 



Tr~~fo;."\~:~!~j~l,atù;:::!?rl~~ r~7;;a e~~DYerli 

'~;~t::\O:::{: 1~:~:L;;::::!.~;;;Fd:oO 
,St. 63. v. 4 . 

. :;I~:::~!~:;~::\~:~:ff~iflr~~~:l~~~;~~ 
i::~:~~\~;~~~{~f:~:~~:~'t~i.'~; ;;;~; 

~;::;:r ~:;:n:::'''':~:'::t::::::~t 
R.ccol,. il Po.t. ;n que,,; yorsf; p~. 
c:ipali fenomeni deWaria, e li mise i~ ~i~ 

. !~o~~ ~iuDone j nuvoli, gr~ndine I pioggLa: 

St. 65. T. l. 

Een vi sta dunque, o bestie snaturate, 

~afr:~::ac!~T~:~q~lJ;c !i1. ~!~o;;~n~~::; 

f;:;i.~;,; ~~~;i:;(,;:::;',~;~!:::: ,; 
L ' altra ne ll3 Satita al ·Pistofilo. 
Questa simililudinllfia indutla 



ii~af'iZ:;~~ ~n~:~et:; per vestire. ' 
5'.68. '. 4. 

M~l:~~ ~i!i~~ ~~l!~:td'a es:~:!~ dfr:~~: 

~,i~;SI~: :::~::~:e i!~~:::c~:~::: 3. 
l ')C~lfi~nJ'Q è USlltO quadrisillaho S01l0 la 

~~;~.~~ ;~;;;f;'~·~.~~:· ~f.~IE:G:n:;E:: 
no il Giraldi l'adoperò di tre sillabe nel-

~~~:I;:~::t::~ :~~ :'::~: :::':;1 .. sto', / 

L~~~~~r~i~eila PC::::d:~idekeLC::'~~:~i; 
~tI. 3. l. 
Yi ho imparato J cile si lan complimenti 
Col cuto ancora, imperoccllè venutovl 
Cut' altro Gentiluomo, p1'ima di 
8t;Jer, Jon ili regolalldo il cesio 
11' caàlnza le. 

J'JNl\pU~E ANI1~'XA.Z101U AL CAN<TG­

~TT"'''fO. , 



ANNOTAZIONI 
AL CANTO NONO. 

J. ~, 

St. 2. v. 3. il 
E ,a traveder soggetta anco una 'linet. 

La I~nce "'( che qui può intfndersi t"sla 

~~:n,t:!~~ èU~~~~ :bb:~t~~~s~':'d? c;iaa~t 

~~~:!~~t~f:~~~~t~;!:;~~~~oÙ~: 
ficro forse i Poeti [ che 3ccorlamCn!eJtl~!lf 

~~;f ::evdcnnz:~D~ f,a:~~~od~llTo!:;3~: ra~ 
:~:t:~r;~~~r~ j!e ~~n~:~:c;~~~ /;g~~eA;it 
Pausania l. fi. coll' autorità di Pindaro 

I p~r mediol arbOrEH11 trun(os cerntU'tl I 'anu 
giugncsse a vederé le cose J che sottO'tt:fTl 
si asçondon,o: HY5in. fat,. 14. M'd la lin-

~:d~ch:;c:: O~~!l~: s~:cu,~?~~en:nlf!s~~dl:~; 



corpi diafani, Imo a Testarne acciecata. 
c.ome. da qualche Autore vien detto appresso 

~~t~:!J:;::~~'~:,~~~!~ ';;::~L~fin::i:E~ 
i~~~'~ ~~;?~,'i:';~t:'~ , che le CO" sono più 

~:}i~~~n:I~~s~e~~~~r ra~~~:n:~ ,I~~: abi_ 
tava nell' Ida .Monte della Frigia) fu no­
minato da Giuve, come si sa , pcr Giudicé 
~ella lite delle tre O~C sopra il Pomo del· 

_ ~!~~~O::ii::!;;J:~~:Ò ~f(f,~~'~'!:: ~i::~: r' l'iogiu,,,, posm,o ~dla ~foglie di Me-, 

~i~:f; ~!f:tF~1~~:,~;i;~:~:~:;i~ 
.St.2. V. 6. 

Quell' è securo pill, che men si fida. 
Siccome è cosa distruttiva dell' umana 

società il non fidarsi d'alcuno I cosL'l fi­
. Àarsi 4~ tutti è cosa stolta. Ben fondala è 

r~~~ ,~~~I.aft~~~I:rG:c:voe~.i:~~~~~l :an;j::!~: 



in Adag. Nernlltlfir1a1 tttc. ] = Non fA!. 

1:f[i~~j~IT~:I~fi~1::~t~~:{~~ 
;:/e=:l~e~:!:: JT~:~n~de i;eifelloSe~!~::l 
~~:~c:a opu perdidi I diJlidentia ~ulem 1Ir-

St. 5.v. 6. 
Da far morir centobOlmbin di bus. 
Bua è voce .puerile pel' qualunque male. 

Intorno :t U' onsine di tal}larola si veda il 

~~i~~i~li?::f'D~i&~c~t;r~l:ee c:.ne~h:lflhl~=; 
dal rocabolilla Bolognue. Fa lnell~ilfue 
di lal voce, oltre la Crusca nel f/ocil601d_ :t. J il l\lOD06iui FI. Il. ling. I. 1. p. m.; 
Bt. 6. v. 6. 

~!~Gi~~~f~~ 
narroti .iorn.~. 4t. 3. nel Coro .. 



St. 9. l'. 5. (ec. 
Volean[guardap07.l.\a,ch'.:ancoaleOlonoc 

Monna colÌ'o stretro [chc i Fiorentini, u­
uifo1'lnandosi agli Sp3gnuoli, pronunciano 
con una sola n, per la r3gione assegnata 
da Paolo Mioucci nellc Note 31 Malmanf. 
D. ,5. Il. -S.] vuoI dire scimia • roc. 
pr, 
S~. lO. V. lo 

lo,cheull mi son, cllelasolunga, elarga. 

;' :~:;.::::.:~Pi;~:t!::~~;:;~~::ii~:~~:~: 
\111 uomo esperto, c allVcduto. ' 
St. IO. v. 2. 

~·E altrui veder la luna fo nel pozzo • 
., VaJe J dale ad intelldere altrui 'una cosa 
PEr up' ahra. Fohe fu vero una ,>olta, che 

i~~:'~~~g,~ur~;c9:;b~:st ;~n::nl~licliuO~~: 
b,31~~ :~:l~li~~le:s:siiaem~tlli~agla~ti did~;!; 
h" gli Ji darehhe ael intudtre J che I .. 114110 

fossI ndpouo. 
St. 11. v. 6. 

Cqn l'una e J' altra man spargo lfuc'beci. 
/J.t!&eo [sct;Ìfise ill\linucci sul c. l. st. 56. 
dr!--Mnlmnnt. ] è Monela • # paroln. rene ... 
ligf!('..j ma uli"mo, le nun lo moneta, 



•••• ,., q'HHlO povt!ro 

~~~Iltn s:a'mc~i~ ndi ~:$~7 l~e=:;; detto 
Poeta alla Vene7. iana, e insieme 
alla Lombarda; mentl'e in 
si dist ingue per nulla nella 

[sar~~t s:o~~I~o:i!i ~~ ~a~ 1 n:~~~i,' I 

ti sisa la Patria, cheèVcne7.ia,') 

,,:!: ~'~::~;:/~:~:a n~11~;~::re~t.IAtto 
~::::E2!:4;K!i ~nl, i b"i. 

• ~r~~~c?~e~a~;oo;;~n~~:~il~~rst~~~sli., 
RÌlIfI ldo rispondea .. tu riderai, 
Clle maGGior bestia '4on di [Ili anlli. 
e priìna nel c . 15 . .It. 58, avea delto. 

, ~~: ~~l:tb~: ~;::,~: ;a~6~eb~l~i:e:,;·:t:,' 



St. ·18.\',5. 

~ud:~~ J;~;:alSeo;e~e:ol~~ ~~:SI~~~oS:i~~!: 
si il balordo abbia cera d'uomo l sem..' es-

~:~ol~ ~~~~ . 15n ;~~:a:tol~;~oJ~h~:nU;b;:gl~ 
Dd,. lO. l7. 

;:~i!:.~i~;'~~;:~~;~?~~i~~r~;::::~: 
Sl. 25. v. 6. 

Contro i bpccon niuD drizza colpo a vuoto. 
Niun I che propl'iamenteè di due silla­

be, fu adoperato d'una sQla da Lorenzo 
de'Medici nelle starlu: Dopo tanti ec. 
$ìjflll di mille dr'! nil,,,'altro virili . 
E dal Filica ja nella C"n~Dne: DoSliosi (lp 
Imi .. Il. 5. 
81.24.11.1, 

Gi;t, ~~~~il~à~: ~gfi:~;0:::a7Dg~I~d:dd~lia 

~j;;;:~:;:~t7~~::;lJgi~~~::l~~e~i~!~ 
~~I~~::S~~lbl~q:~t'u;5~~;e (O~~l~~ q~e~~ 



E~f:f;'~::~;:E,L~::;:;~ fi',~~:r~ :~: 
me ( scrive il Volaterrano l. IO. p. m. 235. 
cpnlorlQI nmnel rtli'JUo .• Grmci lWteanrlro, 

~!~~~~ ~:;:~ui~:!::~t:';~2:::~;j: 
semplicemente. ma con doppie, 'e obbli. 

~~;~:~~~~~~~ '. e con,igli . !~ ... c<. in d· 

{dro cc. 

~~~~f~f~:~~~~~~~ 
da Omero nel l il" al. dt:ll' Iliade. Su-

r.~~ij~~~?r~:::e~?:~~'!:i~\~'U~o~~%i 
si veda lo Sponda no sopra i.l libro 21. del· 
l' ili/,d". v. 'l. 

St. 32. v ••• 
Oh allu,of?cnnello :wessi eguali:!. penu3, 
. Onde, o Cign:m J pari li ad Ul'hio F/)rl~, 





aNlUnto ha. usato in questo luogo l' autore, 

~!E;~: l:. ~~;~:~~~;:~'!t~: ,~t~~I[."I,~~: 

;l:'~i~gJ~:~~t;i~~~i:;~~;:~~i~;\~:~~~f}j 
:t:eti~ ~~s~:·~:~.I~e eac:~i· ~;e q~~~/~aG~t~ 
E::y;:~u::,:i::~a~.' n~+::~E,'~~~~(;!\: 
larl nella continuaZIOne del Cirijfo P. I. 

st. 98. disse lreua ancor' egli in cambiolli 
freccia; e P.5. sI. 618. Frant.a 

d~\·m~:ea~:~St~o7. Bd::~e:::.i d~~:'J 
!(lcela soggiunti.vo di fa,-e. 
St. 59' \'. l. . 

N~:uE~Adi.~~~::; e ;~~~t~:~ ~:~tri:;,~;:: 
!:~~ap~!o~li:u:i :~!~~~i~~ cd~è'~~oi~r~r~~; 
;e~~sgd~at~~:t~a, rO;~~~r~~la~II~I~H I~~i:l 
fIl III una çagD3. trasformata ~ 'i nt:'Dilit~ 





.3. 
:~o:oe. ~iJ'~~~;~~ ;~~lev'or~e n~:. ~~ùoi se~n~ 
r;:~~ra~iu~s~I~~:~a8;J:~~:i :;::i C:::i;in ~ot 
~::~~E~:~ot; >et;nte d; m'SSen";~ (; 
,~rd:f~:1: èr~~~~baal~~ i ::Uj~~:t~;:[f~! !iI\~ 

~~i~:~~i~~:;~~~~;i;; .~\~~~~~:~~~~i~ 
non è nuova ne' versi sdruccioli. Il Sann· 

1~:~~~:' !;:'i~~;~:':r:;~:,C~:~~!l~ 
6.29' e 1,. 66. 'l'al libertà è tollerati iD 
questa sorta di versi per la scarsena d~1U 
ri_. • 
St. 4'2. v. 5. 

t~i' l:v~13 O~:g;3 t~::ruof~au;~::t7 Je:o~ 
scondhe . 

QUESt,9 consiglio di Marcolfa è lo stesso, 

;;;,~; ~~:i:~;!~:~'i~:;:;i::lF,~;~I;~r.~~ 
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tome può fedcrsi "pnresso Stoh;eo urm: 

!r~n:i:~f3t"~:3ri~~I~s:~~a ft:o~r~:~r~!~roo:~: 

~:'~!~~:,~~T~;;'~:~"~Ji~~~~ .~~ L~;;n~~ 
n,D' };Uhgallo a lo s!ìnt~re ella rassembr~. 

~~;~:~:t:~,~~~(ldf;;ri~Cle:~;~~i ;l~ili~~'ct:~ 
;;;;~~r::';:~~:!H::i!~;'j:'::7;i;::~~:~: 
jq' qlleslo senso è adoperalo nel citato ver-

SJ;~'~. J, 5. , 
~t.ffanbndo con voi dttbabbalà. 

~~~.fp~,C~at~~!nQ!;I: 'b~~:rd~l. q;la~~y~;~~ 
nplt~ sue Note al .IJ'/(llmnntile c. 2. Jl. 28. 

:'I:'i!t~~):e~au:s~'c~':~C:I~r~n:' :~~e, b:b~:~:~ 
flri9·f·.'orig inedit:l1 voce si vedaap_ 
preyo n medesimo oclluogo citato. Il 8i_ 
s~9.% ·nelle sue al detlo Poema c. 3. SI. 56. 
rSaiRjEg~ per alla peggio l e iflconsidel'nta_ 

st~~ ;;; .. ~. J 
~d pao., ~e 13 farin,!, edel ~o"a7;zo. 



COl'tllltO per covatura: forse è lo st&UO t 

:~:tOc:~;;~·; ~li:~~~~a to;~~:;:: ~~f:u:,: 
~!;.evd:riv~ )~r:~~C:~v::l~:: ~;:oe I dc:I'~~ 
;i~:~:~i:l;ip~~e~l~tl~gfn;a~ .ni;~~. aC~~ ~~ 
Firenzuola nella Selv« d' (lmore Il . 4~, u,b 
covaecio per quel nido, chele beslie si fa.,:) 

~~ 'fi~~e c~~lrea:~ri;: ~iepe , e e1.i in cow!~ 

f:;~~;t;:ifrfJ~:i~~E~f::~~U?1i ~::~: 
porrovlIi in Ungheria fllor ai covlrn(~ 
St. 4g. y-. 7. {t.li., 

Che ai eortigianrode ileor 5cniprJl,.in\il 
. E sempre i~ Corte a l'altrui ben s'insidjaJo 

Questo è difetto. che non l)\tò a meDO 
di non essere nt:llc Corti. Luc:i~ilO dt li, 
flui m tre. conel. etc. Con/enlal!l!Um Ollltlll 

~/t milItaI esse, qlli tibi adl'ersel/tur, olio'. 
"Iue tuo Iaea ponere 'l.elillt: q'lal·um IInlU' 
'j/1il'lue clanculum velut t'x illJ idi;1 in l! 
j<lcu[atur etc. con altre cose in 3pprCSSo• 
Essendo la Corle composta di gente. qhl 
studia solo ad aV31l7.arsi nell' animo dIII 
Padrolle llererescer di grado,e di sfipendio~' 
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qon puòdl corti§!ano Doo' tener l'altro per 
suo contrario, e DOO in"idjarlo J e tender_ 
~liiDsidie, se ancor egli a quel medesimo 
line aspira. che conseguito da UDO Don può 
conseguirsi, o diflicilnJcnte almeno, dagli.. 
altri, Pugnanl [disse Aristotile l. 5. c. l. 

Q,i.rh pn. ] ùlten S~ ipJrI anim",lia, f1ure (O., 

~!~~~~. :~"/.~" " .,,/., 'i,~:m ''''.'J:~ 
~1~lr~;;;i:.;,:~::~;:ii:Jt~~:a;;:':s;:u~~ 
apl!f~~sO Virgilio .4En, l. 9~ Il . 300. giu­
rando egli pcl suo medesimo capo I ecrcui 
gi0J:;8.f s91eva Enea sila Padre. (bai. 

~~:::~~ i::,~:~;;:;~r a({i:~pfea;:~i~~: :~h; 
d~4,J·.o illcun,i appresso Servio II questo 
terso: Jure per capul meum, .r;cu! prOl!­
uni poler per ,,'Uni cnpul jurar. ,consueve­
rat:lroppo chjaro essendo , che ~uelle pa­
role per quod a quell' a ltre si riferiscono 

~~Wf{~f. ~~~&Ii~;~~!i;~(~~il~E' 
Pt;et a"cFlerù. Qutem ~x omni memo,.;~ 



:~;j:~s::~u:r l~;!::(f;::;r;:m Qfe::ns ~::!~: 
D~fJsqlle contestans conceptis lIerbis se, d 

C"lll_,t sUf4m, Ile slirpem , et jami/iam , bo-

~:;~~'~~F:::,;tU~U:d"m additi, .P:,:~ 

~~d~·t:~,~a s~::L:i~~er~,~';r~~h 
'f!'anlo il noslro nitnle.\ 'L'usò il LaHi .l/~. 
_~Z~:; :~ ~;. ~~g17~ , che per me ridl/Ua" " 

t~:! t;f~~::~;i ~a::::'h:h;~:,:: :;~} 
:el);dJ~a P~;I;~n ~~!.;7;tin:ne~e Lnflert~~~~:t\~;~~ 

~'::~:;2~;,~:1~~::~~a!~~::~ ::~:~~?!:: 
St. 5a. Y. 1. 

Gl'ala l\Iarcolfaa i piI'! del1\e gittosse 1 

~lld:~~r~:~1~bt!gI7lt ;~~~~~ct~ ~:c~~IYee: ~ 

[~;!;t~ù~J+]fj~:!~~~~tfi~~~~f 







ANNOTAZIONI 

AL CANTO DECIMO . 

O~"1. :)(1 ' Il .b 

S~~!f.". lo ,~..n. 

~~~dà%~lè~:ll:Ò a:3~:It:il~n~~ri f:~nd~ed:~te t 
1·È sran pedglio dir ciò, che si sente ec. 
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,no, e cosi franchi, che richiesti dcllor 

r~:'~~1~~}.~r :irr:'::~,~~f:~i;.~~~e;,~i,~1::; 
5,- 4. v. 4. 
Al prode Gio,:annin da Capugnano. 

Parlammo di questo Pittore nelle Anno. 
tazioniaic.:l.st.q.v.8. 
St. 4. v. 6. 

Pon far uscir di sesta ogni cristiano . 
Usci,' di sesta, O di seslo, uscir dell. 

8iusta misura, cioè di cervello. Il FagiuoU 
nel capitolo dt:1 Tinello 
.Il sp.eltflcolo il/le IIscii di usto. 
AI oonl.rario, rid"rre in sesio. far ritoTIII· 
re il giudizio. Nel Malmanti/e c. 7. Il. 

43. 
E conoscendo, che (J rirlllr[o jn sello, 
Ci vuoi altro, che il medico, oil barbitrt. 
St. 5. v. l. 

Basla,"an pure a dar btigbe moleste 

~a~t~~vd.r~lo~e~~t~~'~ ~ld~~s:t ;'este 
Da monachella. c chiudesine'chiostriec. 

ch:iasc:r7;~e:~ 1:~rls~~~ili'~r~~e;;~oIU;!: il~~~ 
siri uomini dd secolo passato. Il primo 
ò DanieUo Einsio nell' Epistola. de PO'lIm1lA 



brtptiil, et Ia!culi I,jao = Eo tempore vi. 
viTlluI,'1uo su'vile Iwmen Poeta est. Ne­
mo qUQ!rit, IIn pouil: sunt qui petr,.,..tsem .. 
per, lunl qui semper impuent • Si recuses , 
ptCCts grlli/illl , quam si ineptiru. Fiel 0-

~il~~i~afr;:I':~i:~!" al:~::'~: t1::ler;:aUt~e~'~ 
mi P.elam ieur. amicam lresit, nul offen­
di', carmen poscitur : sponsam dI,cii, s[ntI 
IIfJbis "ec marilul fil, necpater. POllremo. 
lfUfJd Prrefica iiI funere , in amore La!na, 

~:":t:~ t· ::ir~ii~, :~;;':~o u~r;~ed:~1 :~; 
ne1l3 Prelez.ione prima del Libro teno del-

I ~i:?'~~li;D~~f~rrr;~:;!!~~;~;~fJJ.~1~ 
c3priccj, Nullul hodie [questa è una par­
te delle loroqucrclt:] mortali,,,n aut na­
ui/llr, anlmo .. ;lur, autpra:tiatlu' , aut r,,­
Iticalur,af,taJil peregre, aut redil, aut nu­
bil, Il''' tst, a"t non esi (1111m tItiam 11101'­
tuo ilti ca",ml) cui non ilii extemplo cu-

~::~:::i~e~l:a Ép~~:~:~~~:C.(I Ya~:7~;d.';r:~ 
pemptÌ6a , $o(trica. Para'lItlica. Nenias, 
Uugfll ,. Questi sciocchi, e alf3.JlDOsi Poeta-

~~!~~~;;~l~~~::ta loro facilità di cO:lf0ftC 



.4-
~~~~a c~~:!rl~a~i ;I~gD~~t~~ ~i~::~ri:l~~:~e~ 
re un Poema J o le Rnccohe di Poesie so· 

~:~g~;n! !~~~li ~ ~:1i~:~~:a~oc~:~:r~n~: 

;~i~ ~~~~:~~:èl~:!;~~r:i~~,ro:~~:~~~ 
s~.e·l~.o~~i 4. che SODO buoni. 

Duo sucidi cestoni rla letame. 
II 8occaccio Nov. lO. giorno 6. 

vendo la Fante dell'Osteria di 
la dice srOSS(1, c Groua , e 
fOlla, e con un pajo di poppe, 
dlle ceslOf1 d" letame. L'usò 
medesima frase nel IJflber;/tIO 
Berni ne ll a Scena 2. del 
vendo la Meja 
Eli' ha due occhi lil lesla 
Dr/. cavar fuor dd mur 
E'i nato 4lromba, e 
(,'on quel peltocciof/"l!Jco. e 
Che pojon duo ceston 
St. IO. Y. g. 

~hr:~e~::iisasi~:!ifpi'"I" ',I.,!m .• u~d~''''~J'I 
di questa mODa Libera, col 



~~~o~;:{~f~~i;g:~I;~::'!J~~~~~:~~ 
~. g:/~~~~O tr~tJ:n~I~I~1~:~~:"f~~;eI1~zel'd~ ~:; 
'PeSsima,ecrudn Veccllia, vi posto: questa; 
~~~4~ :~ll~ollO J orl'{bile, e barbuta. 

Donlla al mondo non avvi, o buon lt'ttoTe~ 

1 ~~:~!~~:i!1!;~;~;!~:~;~i~~?J~~;~~!; 
5. se.5. della CoufI,.in, dell' Ariosto, do­
po aver consideralo il moltissimo tempo J 

che .consuma n le dOline nell'abbellirsi, esce 

~j!;::7f!;}:~;~::;jf~~\;!{~;::::~, 
~:E7~:;:I[:":~~'::~: ~oè:~r:~:'~;.n. 
La ùtllà, che lefaccin rigflfll'Jt'lloli . 

~:~:;, ~~:,f:;;~::I:I~I;i:f~~ l~i;~e::f:'~I~:: 
te le diè Zerbino .sopr.a la trij;ta figura.. , 



ch' ella con gli abiti giovanili faceva, non 

~n~~:;fgl~~~O;il:~J:~~~~~;:~~':;!~ 
Ch' Il donna non .Ii fa magglor dispdto I 

Clleql4Qnflo o vecchia ,obrUtlfl/e viendt(~o, 

.~~ :i~;tK~:~~;~',~ ;~:!i1~!:i:t~Et ch' e~li è fallito. 
St. 18. v. l ....... 
l\1adonna PocoGla in udir questo. 

Il nome di Poco61a l'inventò il Boccac­
cio nella No?,. 2. t;iorn 4. e quadra~. 

:~sl~~m.1~. a41~. ~:f;.a l~re Cl~~; ~i~e, f~I~~e~~ 
~~. J·l~.u~~r~. di questo alta st. 32. 

X~~il~c~O:ae ~Ds:~g;a~:!:h°ut~~s~~e:~soro! 

dJf.~;;~~~f~~~7::~~~::~~;:'~ji: 
~~~i:~~~:!;~~~~I!an;~~~:~:::;:;~~: 
~ljs • 



St.20 . .,. 1. 
E intanto un 110m d' in~egno, un uomo caro 

A Pallade. ad Apollo, a Urania J a Temi 

Qr~~~,~~li::~j;:~f~bt~~:mo :~::~::.~:: 
~ WOlt;;~~~,;:;:;':chia u:panderl$ domo r~ 

cipU 
Cupide, et non easdem rurl/U indonat"" remillitl 
n/D! vero indignante.r nudo pede domum. re­

uertunlur, 

·:::l~i:;:~;:~~~~::,:~;O:n l;::;: :::: 
tlrl~:I~jl,q~~~:;;; :a:d~: ~,o/:t~II~:'!ae~t ;e 

imperft:cta rt:dierunl. 

~:':~;:~:~~~~~,'i::,~~::X:::~:,::;::9; 
~~~~:I~.;e :,~~:~d~i:~~opic:h7::r;e~e: ;:~~~I~'.C1 
1(\)hJcl)s\ fecé Augusto n i miglior giorni, 

Qltando ahuo fianco trar godea cOJllpa~ni 



I duo vati divin J di lauro adorni 
Che di Letc il ponaro oltre Sii stagni. " 
Il graode Ariosto Del sopraccitato calltll 

35. st. 26. 
NlJn fu sI lanto, lIè benisno Augulto 

f~:::r:a a~f~~'d/n~~:~:~i~:::~~,;to ~ 

~jl~!i.8~i~;~~:~::e,:::::~::::~;~ 
lemreum 

Propterbeneficelltirr.m. 

:~~o~ f:~:to~:J~~Z~:~:!~ ~:~~~~~lop~~;:j 
~t. 21. v , 5. ., \ 

~~f:~~,{11~~tt;f~~1~~j~~~i~;E~ 
CJuel molto , che sa, con tutto i,l gl'an co­
morlo , che ba di s3perc. Le Illustri Ac-

~~i~~~~i~~~1;:e:.~;Ji!:~;;f:~~ ~tr;5~~~~ 
~li onori, c i .premj, che scn.la dOVllt'" Ul' 



~~~a::.p~~t~~ata, ricompensa de'buoni litudj. 

1\101 rade volte corrisponde, e serve 

gh~~~ea;l!i;:;~/:\ cfi~,~a a ~:)eta~~an~~: 
Ed un ben messo ven sarà tra cento. 

SOGljam~ s~m#re ( disse il Salvini n,ell~ 
Annotauom alla Fiera del Buonarroti 
Giorn. 4. al. 5. IC~ l.) porn a' figliuoli • 

~:~/~f~~~ft§ 
~=~r:;I1::~~r(a~i!:e!t~::' ;:,~?: 2/,:;~ 
St. 2.G.v. 5. 

E se non mente la dolce islorietla 
Di. Cesar Croce j che beveva a isonne. 

A l'sonnI: a ufo. Si veda 11 Redi neU.: An~ 
lIotazion; nl suo Bacco in TOlCnnfl j e il Mi~ 
DUcci, ne ile Note al c. 1. st. 77. del Al(/l~ 

~:~~iit!~:~~l~;~~ ~::i~~:~:~f~c~il~~~· 
co; O inleso quel htre pt:r credere ( come 



diremo nel c • • 6. It. '37. l'. 3. ) credesse 

::~i i,n~~~ssi~ l~u~~jaef;o~tr~~g~~~so;: a~s~:!: 
per abbondantemente nella sua FiertJ. Gian,. 
3. al. 2. se. 18. quando disse 
h' scoccolare ba,-harismi, a isonne. 
St. 3:a. ,v. 1. 

Chi mi saprla mo dir per qual affare Marcolfa da Madl)nnA sia chiamata t 
Madonna ne' primi tempi della noslra 

Lingua fu nome d'onore : che alle Donne 

~~;tl~:~:t~h~ t.3a:tuila:i:~~1l:D~~od~::~lotit:ù 
,_ ri~: s;e::i:~! . aEP7~tl;o ~:::~:~~Ii~c:~~j:~~~ 

Fflnnosi cuoche, e nllretrici lutle ) 
Qudle, che dianzi j/lr cnlte, e madannt. 
OgQi è restato fr? le DOnDe di ViII., t 

;~:tl;~~:.l~. vecchie dalle gio~ani. 

Ella era UDa Rf'ioa., che giocare 

iO~i:~C~ ~~t;':~~l~l~i :~:::n~~ovr:t~t:~eora 
dal Lalli nell' Ellei,Ie Tra"estita I. 8 Il. 

~:f~';j l! ~:~,~r:i~;::": ~ra:;~~!~~, • 
. E dopo alla si. l1f8 . • 

Orrido è il luogo ; IIn fredJo ,.fi/Jm, Il UCIIj 



E Jentropuò giuocars;/lgatta cieco. 
SI.32.V.5. 

fi·,~:{~t{'~J~~~~:~;f:t;~~:~~~~j;; 
i:':~~::~:~ .:~ ~;~i,~:~;~;:~:~~:!:;;~:!~ 
tutte cose impossibili,stravagantemente in_ 
sieme ilccozzate; etano Il1lticamente, e in 
p3rticolilr modo d" i Greci:, st imati mol­
tO',edusatjjn certiJuoghi,e occasioni, 

~:!:~:~17~c~~ec. n~;. )Od;il~'iI~~o~t:'Ada :~::. 

~tf:;f.'0~f,~~t~trf~,~~~~i~~:~~1~ 
,~tr~!~.2~~::~t~~;:;:f p~?'s~~!::an~rf~~~ -
ciulli, e da basse Donne; poichè all'altre 

.:~;i:~i '~:~~:':~;~~:'~;o~~f:~ci~~:g~n~,~~ 
:oi:: ~ S:t:~i~ehrid~~oi, p:';in~?i~~a~c:~~s~e 



.5. 
&t. ai. v. l. 

HU:l(~J!Z~:!~: r~~~ril::i:ni~ t~~:i, : ~;~n*, 
Nè j'aDtl'tnio, finchà non colgoi~sc~no} 

~J~~i:~~~::~:l~~~;i;C;.~~flfo~~:~;.~tf~ 
finisce l' Enigma, che sia: Q"msfio ioto. 
Sfl, sii-e ludiera. (!l,a 'mpulII co;.:iltltiolÌt 

~;!~l:~~'e :,,:~~:s '~~;;n~~.mÈ 1J~:t:o~~~~~ . n~; 
~:;~,:~aé~leconDeJa~~uaOr~°cl~cr~~n ~;~~~~~i~~, J; 
depositare un qualche pegno, il qunle nO! 
6i l'icllp~ ra se non soddisfano àlle pent, 
che imposte v<,ngono da c hi p roposl!' l'B-

~~;~:i;; ~1:tl':;~,~1t~i:~fi~~~?t~!f~ 
sahlta: St" k. l . 3. r. 17 . Alex. GflfI. ditr. 
l. 5, c. "A l , In altri Paesi diversamenlt'si 

~;~:~fi~~;:~;:é!e~;i.:M~1:t~;g~ 
pioncm lt:ggiamp ( o vera, o falsa, che si. 



la cosa) che Ifa Salomon·e Re degli Ebrei 

~t~~~i~t~~@; 
de'iIHI nOti liO, ~ bello acqua, ~ s'acqua 

QVU/i, 

Berrl·j I.ino : L'enigma ecco ti espressi. 
ArisloLile nel terzo della &ttorica, lext. 

;~f::~o-~i,jM:I~fo~~s:gen~~ie~:Jr~i ~:!f:;; 

:~:' :'~:!7:s::~,d~:lle:fr~~~:JJ~~:~:' ~:~:1~; 
::~~oo de c~·;o:.o~op~iuid!u ,f:r~~n~t: ~~.~t~: 
3. e da Q\lintiliauo 1.5. c. 6 .. dicendo il 
rimol cLe ci. guardass imo dalle troppo 

~;:)t,~i!~t~:f:~~i}:t~:i~I~:Ht: 



.5. 
Don altrimenti gii Enigml sj facessero, 
coUe troppe Metafore. Se ne fanno 
dice il Giraldi Enigm. f di quelli I 

to illaro inviluppo, e oscurità ' 
nelle parole; altri che l' hanno 
ten'l.3; ed altri in quelle I ed in 
sciando da parte que' mcn . 
consistononcllelettere,t; 
famoso Enigma aul'ihuito a 
J' EUlIUCO, che colpi con una I 

pipistrello sopra una senapa, 0, 

tri spiegano, sopra d'un albero 
Homo 1I0n homQ pUL'/usit lapide 
de avem non allem in ar·bore non 
non ha, dice.il t\oportello i". Poeto 

~:i;~:'; ~o~~:c~ l~'o:;~;i~à d:l~~U;a~~~ 
~~:~::~n::a . sh~t~~~e:,~OCs:~~e prima 
l'indovinello, di cui la Regina 

~~:r~~~f:.I07.sCioglimentO • 

Qe:Cio,d~h~i:~ l~ect,~: f~~~~ ffe~l~~~~'i, 
fa~i~oJ:. ::~~l~lf~~:I:d i}g:;:3:~i. SiFn~IO 
composta presenza~ un.sostenuto 

~~~~1~ ::I~7.a~~d;a'ycclr:l':.ono a~raos~i~:of:: 
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un assoluto, e franco decidere; un }le),éD_ 
ne profluvio di appariscenti parole; h.:utam, 
di troppo a far che tra'legga, chi ha la 

~~~~~~,t~~~t~~ 
mandantlolc in luce a nome lor proprio. 
La cogniz.ione de'titoli, e delle .tampe 
de'Libri è un grand' ajuto ancor easa; per 
lIOQ dir nulla della pompa , di numerose 
Librerie l poichè derisa abbastanza dali' a­
cuto Luciano nel suo discorse Bdvusus in. 
doclum mllltOI LibrOI I!menlem; e per tacer 

:~:~::i;~'~li~:":~,;:~;t~~~!~~~:~f~;,~~~;: 
:~!~~Ji~~,i?:O:~: S::;;'~~:'~:~~if.::i:~!~· 
K~~s~7~e~~e:'~i • 

. ;~~~~t!:~~f;t~~~~[:5~:~~~:I::,~~~r~~t 



;:' ~:!~~io vG~:~la,~~s~idcao:eT'~}'~~:o e~!\f; 
sua Poetica: 
•. . • dum cupiunt .re· numine lre"o , T(lll~:e d~:;:e t, et l'enitul jnctnnt II! igno· 

Con lJenlu in medio I .reptifJ/H! impube coronll, 

.ZE!Ei~~,:n:~~;~:~~~;~:?fi~7;;;; 

ffi;'sfJ~;~{~1~t;~~!:i~~{~:~~i};~izi 
!~~ 'u:!~~~,~:a~\~Is.i !n p~~~~e c~~ C;t~~~iI~:r~: 
~~:~o a s:~~a, S:~:~:,~tt:. :~te:~:~vaig~i:, I!r 
~I~i ~:hed~rl:S::~Ot ~fC:!I;~:I;i JlI~o~~:;rf:; 

:~FJ~~,7~~~;~:/~: :~:'~1~s~:~::;~::[;; 
bine enim aliqui I come disse Quioliliano 
I. H. c. 2. in simit proposito I jllm(lm ~rtl. 
ditionis affeCl(lnt, l'l qUQ!(/(rm loli .rci .. ~ 1';' 

dealJtu~ ,. ma que' liioltissiull anCOfQj che 
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,lIn8n1ente immagioandosi d'imitar Pinda_ 
ro, si fanno prender da un estrp, che non 
è tutto buono perchè srego13lo , e senz' ar­
te I e si trasportano J ~ s' agli;ir3no, e ron .. 

~;~i~t! 2~;E:~0:i~~;::~ i;~;,F:èeI:t~~~ 
tendono essi medesimi. QU3UtO mai ne ... 

fI{{;ì~~f~f;;':~~1~}ili::Bt;i:g;:~ 
del Berni IDDam./. 3. c. 5. st. 3. 
Di rhi è talfa.vello solamente. 
St.31· ... · 5 . 

Nè chiaman fico il fico J e pane il pane .. 

r3~! ~iIlF~c:; fi~:~t~ ~:o~;~:~!::s~o~~:~~; 
lit;ollem ::::: Si \eda il Manuccio Adag. 
L' altro è Italiano, simile a quello::: E· 
chiama lo. galla satta., e II0n micia::::: Si 

~~~If:~f;~t~:fiFi~:~~~r.i~:~·~;~ ~~ 
S,.59· v,l. 
Quando.a noi donne si fecondan l'uova, 

Giaccli'odo dire, che l' ovaja abhiamo. 
L' ovai;l nelle Donne fu ulla scoperta 



~;:,~~~~~:::;i!~:;~~~:?~1:'~:::~~~:3~ 
~~a~nu)~~a/ ~;.n~/:~ .. ~~r~7:tft:' s:,~jll):j~ 

.. ~~I.~e a. ~aso tanti anni pnma in QU1:SI0 y~. 

lo flan fu' oppenn uscito fuor de l' 111011141,. 

I C'l' il) L'r~ il cnjfo de el.i sciafSur(lfj. _) 

Sli;~i~~~~C:~: i~;:;I~:~n:12;i:~:n. 
la J~al~:l gi~:;~e:d ~~~~e:: n~t~:~~a. ~~~: 
ne spiegato assai bene da i m'oderni Filos(l.. 
6.. e spezialmente dal Malebr:wche . 
St. 45: v. ,. 

~~i;!~ tt:e~:i:; 7Clq~~t ~!l~a~~:C~~C(O 
Mammnlueco è voce tra noi da scherza, 

e \'aIe balordo. Il Salvini nelle Annotflaio. 
'l'; alla Fiera del Buonarroti giorno 2.0/. 

3. se. l~. interpreta questo nome per 1141-

o ~~on::ta ~eai/ Efr:~~~si~eOI1~er~~n~~Ùad~:: 
~~U{~ro~:1:7c!~d~~d1taC::;:; 4Zi,;;:'::;~ 



Ifttdii AB",i di Giovtln~Gior~io Eccardo, 
lo Jice vocabolo Turco, se non piuttosto 
EgLziano, e secondo il contesto delle parole 

~~{t~{~~~~l 
ma,coo cutco, e Jtucco, disse 
Pitll'l di dole' l e di neltarto .rueeo. 
S,. ~8. ,.6. 

o o o • Come appar ne la figllTa J 

Ch~ fregia dci mio Canto il primo IISpetlo, 

~ Ò~~I:eaff~ecl~e~~~~~~t~rea~~~~~~~o Bologne. 
se, detto lo Spagnuolo, disegnò, sono 

~~~t'd~n;:;to~~cou,n~:r~~r:i:;:~r2=;~:;~jD~: 

;~\:::~~;~~E~~~~~i;a~~:~i ~~,~~~~:l~: 
' eccellente, che al Crespi. amicissimo suo, 
nell' Intaglio suddetto prestò assistenza, 

d~s~g~~ fd~~I' il!i:e:ei~t:r:~~;~~: r:~~:;Ii~u~ 
ledendo fatte rarissime le copie, che da' 
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Rami originali del Crespi si cavlfono I ed 
esserne pubblicato un ril3glio poco felice, 
e gradito, s'invogliò di farne Edizion nuo~ 
l'a, che in qualJto alla figura llrincipalt, 

!~~::n~~tlt: ;~! ~iS:~I~O t~~~~O t>Stgp~:~:: 

r~~iJfi~~~~~~ 
J~!;:~:~f,fi~:,:~:E:'~~:~:~:,n:€:'i?::: 
fa bello colla roba non sua, Cosi Luciano 
ne Ho Pseu,lolositla::::: Porro illa ipli", 
"rafia eral juxta /.lEsop; graclIlllm • ex l'n ­
"ii., alio""1» pUlllil c.orrlQ",c;mlla == E nel. 
r Apologia pro muudl: conJucl/! :: !l,,-
9"1: lI,hilllbl!t,.J; prollllncia,.illl l/ dicant, 
vel alius generosi viri esse hunc libellum, 
le "e"o graclliu", alienit plumi! exuLlllrt 

~~~i~:J~;~;~;I;:~,~il~C~,~;i~~~°f.'~:~~;: 



~5~ 

~ Prrell"re'CII"eti7 $lorjabatll" avibuJ. ' 
Adimjt illi dùtlllm Hirum/o, hone ;'eljql"~ 

! Mor IfIIJJequunt"r .. nuda sie ipsa "t!munel. 
li nostro POt:ta in (luesfo luogo non si vale 
del Proverbio io qud senso, che secondo 

!~:r~o:~gt~is~!i fi!uSr:o: :1~:es!I::rapear I:St:ii~ 
~e~i!:d~:~os~h' ~~ill:.'lt?I~'~I: am~~:;;~~~~ 
Clegli altri • ~ 

F,r,-E DELLE ANNOTAZIONI A.L C~TO 
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ANNOTAZIONI 
AL CANTO UN DECIMO • 

St. 5. v. ,. , 
E· 6ertoldin, che non pronuncia verbo CCI 

g~\:'(:i ;~~~,e~~:?:bL~~I~:~i:~»!:,:;: 
D8ao~t: ~:i. P~~~i el' 1?S;:i~~~o I:~%~.d~~~e;:;: 
na,do GiaOlhuHari nella prima P"rt~ dI 
Ciriffo Cnl v(lneo Il. 18G. :l55. e 326. CO~ 
me volle lo. rima , disse verbtJi nèso bene 

~,~~~'~i~~::r :::::~::::~'~':tl: ;;;: 
~t~i ti :e~~tJ"a I e dieta fjllale/u: verha • 

T·~':~Dl~;;!;,:~~:~~:~:,~;~O ~,~\ut (,;1 
Sovra uowicciuoH alti non più d'uil piede 



È molto simile quest' Onna a que' verli 
della $tJti"o J~cù"ot~rsa di Giu.venale ... 
Ad Il::;~:m1JArocum 1JoluCN14 ;, ),,,b~mq~t: 

Prgnu~u" prJ1'v;" currit belLator ln ttrltl;s :.. 
Mox impor hOlli, rop(tLtrlue per a~rn. curl'i,r 
U"guibus a Ia>",aferlur(frue:"ijlid~nshoc 
Ge/llibus in nostri", ri/"(/'Ulliel'e.'udillic 
Q/J/lM(l'4nm endem ossidf4e .tpull!fliur pra. 

lio,rinei , 
Nemo,ub; (oiaco!ior.tpedenon ulallior uno. 
Ha ben POluto il nostro Poefa ammetter 
per vera questa Novella. se l' ha passata 
per tale più d'un Istol'jco delle cose natu­
rali, come Adslotile de llilt. Anim. I. 8. 
t. 12. e Plinio I. 7. c. 2 e I. IO. c . '13. 

~~~fe~!:'!:l~~~~O i:~:~?;':,'~:~e 8~~: 
Itolile si riscalda ~n certa mall iera cOlltro 

.;::;:::::o;:i' :::::d:::~:; ~::'~~~:;:',2.: 
tumeliamequorum pu"iliunl ( '11 cliciiur) 

~~~~Ì;if~~~t~~21~~~~!:~:~;:~~~f~~ 
ttremiconlini dell' India J. 7. C.'l. e l. u. 



ç. 2"3. ora nell' Etiopia dirimpetto alle p". 
Indi dond' esce il Nilo l. lj. c. 50. or odia 
Tracin I. 4. c. Il . cd or neU" Cat'i" t 5. 

;~I~I~' ,i :he a s~ZIl:feriou~~~:lf; !'r:bi~ ite;; 
;allo Sco!iasle d' Omero , nel bel meno 

1:::-' Ee~t~~ ~i~:ae::u~ ~~o;;:~d.iCsii ~;~~~::: 
remo non e~servi in lutta la Tl'rra questo 
Paese, ave nasca tal raZ7.3 d'uomini, rhe 
di statura Ilon cresce dtl'e i tre palmi Pii, 
l. 7. c. ~. , o . come vuoi Gellio l. 90 c. 4-

E~~jji;~:~~;~:.~(f0~{tt~~~~l~::i:j 
to bene una volta, ma nella lunga guerra 
colle GI'U andò mancando I e fu eslinta. Il 
mOlivo poi di lal gUt·rfa. se questa fu mai, 
"t'el'isimilmente doveu' essere per difendere 
dalle Gm i seminati, le quali essendoD~ 

~ ~a~~r~. :ollio~:~s~~I:~::ode~~s~::~i~:~~: 
dal suddeuo Scoliasle sul lerzo dell' ili,. 
de fu scritto: Eliano HiJt. Afr. L. 15. c. 
29, e Ateneo I. 9. c. 16. ( bencbè fra loro 
poco concord i ) un altro ne ritrovarono, 
~he può vedersi appresso d l essi I poi,he 



lung3, e inlltil COS3 sarebbe ilrirortar .. 
lo 

S'[!is;::~;';,y:,~'i::Z~: !;:~:::,~,:\cLppi 
nel "'llIlmalllilt: c. 5. ~l. 52. · all'avviso por~ 
tatole della d isfida dI Calagri llo: 
Rnbbiosa il copo "tNO il.dd ttntelHHt. 
Quali col piede il prH';mellfo Ijo"flda, 

~~I'~~r~;;::;i ~:l ~:io::otd'o a~ ~: c;(~:nrd'isse 
jl Minucci ) salito jMsi pu lo più. dalle 
Gonnt, q'HlndOI14Ccec1e 10"0 qunlchediss,.a­
,ia. Si veda l' Annolazione sul c. 3. st. 26. 

SI.IO.V.l. 
Crl'dibil è, che Cerere unil volta 

Delirasse cosi, s'io mal non scemo, 
Quando la.bella. figlia le fu lolta , 
Lool:lOa lei , dal crudo R.ed'Averno eco 
Nel secondo Libro de Raplu Proserp illte 

~ c?/:~~~~~JI~~ ,so;~e ~iPpe;:~a ~~~:~:::~: 
locuin quesla Otlava. 
St. lO. v. 1. ~ 

gra\~~;:~:;~~~lS~t;~::;:;:~~ty~i;:~!e.na 
,sedlll/tur gemitllS E,·ehi J se sponld relaznl 
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$9IHJ;;;,:, :t Q!lunam patitu,. rttrelCue . ",. 

St. il. v . l. 

Mè~~~e:ddt:::n i!O~:~~~~n a1~r:I!1:~'n pine. 
ciaec. • . 

~:l~'iI:~~i~~~i~~~::~~;!~i~~::~~~~~~~:~ 
:~iia a J:;r:!~::-t:;/J~coh~n ql~::~~o~be i~'r~; 
portato jn groppa dal Ranocchio nel pal­
sare una palude , 'Hi Europa portata dal 
Toro per mare a Crcta: 
Non/le hitmerispor tnvi/onul amori, 
TaurflS , quando EllroptJm per undom duo 

.ril in C"el/tm. 
Ut nll! nrlf,Jiganl humerissu.pervectum duJtit 

ad domltm 
Rana ell!v",1.1 pollic!um corpus aqma_ nlba . 
Di questi graziosissimi tratti non se nc tro-

S~~~,.tov~b~.nelle rime del Berni. 

Gabrinanoncoslfuspaventalaec. 
La f:l)'ola è deU' Ariosto nel c • • 3. del 

Furioso. 
St. '4. v. R. 

E qt13ndo torno parlerò gruesco • 



TI Lippi nel ~'falmanlUe c. g • .tI. Ig. 
(Jn alt,.o con "n satto vuoI/a huta, 
Le,Ja:: il cala, ond' ei fra q/lei d' UGna .. 

~~;!n;n;:;r~~a i1les~,:np~:I!;cS:ra!a::t~ . 
Il Minucci nelle Nole spiega = cioè in par .. 

~t~ ~5. ~~/~·., i" linsua(;sio flflttesco • 

::f~fi.;;,!~gI1.~~~f.;~;~~0~~:~~i~!~~:~ 
compose l'Anguillara immflrmorare ( Me­
lIMI. c. 4. It. 406. ) il SanazzaTO l'nolmar. 

I i~;iofçr:f.~;~~;~i(Cf!i,~!t~;EJ/~!:~E 
il più delle volte con lode. Il Sal vini sul 
luogo citato della Fiua, e sIJllag.4. at. 5.lc. 
16.confessò per saLanti, biuar/'i, e comici 
qUtlti vtrlu' formalI di n"OIlO da nomi noti. 
Si veda l' A'lnota~io,..c alla st. 20. V. 7. del 

~~n;;.':~5~lIte. 

~I~~ii~~;~()e ~:I~~ ~!~~t:,r:Pi.~ ~~~n() • • 
Probabilmente ebbe 10 penSlCl"C li Poeta 

~E~~~L;~r;~I~I.d' Ugolino, e Ales=indro 
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:!~t~O~r:z'z~hdi C~~ll:g~:~its~~l ~I:r:a~l~ij; 
~\~ri.; :.::~?,t~~in'i. impicc.'i • c'l'o, 
l\lafosse quella, che tMor si prende 

~~~ari~::oP:~z;~. st. 15, del Fur. 
MalaforWn4, che de'pazzi /'a cura. 

': e~:r:r~! ::~:~n:J~«~:r;I~~l~h:';;e~~ ,Il. ~5 
Altre CQse diremo più abbasso nl c. 15 
.IL. 8. ·v. 5. 

o St'Q~1' Ji'ri;'lt Achillin eco 
Claudio Achillini Poeta dci secolo Irapn 

:?~~~a~hCt(~~~:~1 j~~:~;i~~b:~? ~~7~~:~, 
rolg. Poes.) d' inlrod"rre un altro 11111 

"0 modo di comporre I che fu il tIIr,({jd~ 
ponendo animosamente iII opf'rrl tl'allali 4r 

. :;~'t!tr eq:l~S~~e, ~h:iepe t:~t!::lt~~·~n;:O~h~t 
lo disse lfrn"di.t verbis, immenJIU trollll« 
ti~. 11 nostro Poeta ha preso di miTa Ul 
difetto, che per quanto fosse grande nel 

. ;:;:~{t:~:~f~;;fi'1i:~::1~~~:~~~yt::,~ 



St . 2", v. G. 
Ritorniamo agli augei di Palamede. 
Cosi rurono dette le Gru da Marziale t. .3. 

~:::~:r;ie;:;;: 's;epn::~:~~'s,o:;,~:o~n bit ! 
~.a ;.a~iio;:e:~oa~:ntù. abbasso alla .tI. :;t7t 

St. 25. v, l, 

HaD~fa~~e~~ ca:~:.a~Jfee:i~o:~~t:~~r7:uida, 
E il primoegtj è, che al voi stende le piume, Eguarda intorno, cio 5UO linguaggio gri-

(d •• 

sit~I~~~le n&r:e:i~:c~~b~o 9:~;3~}:u!:~~:: 
eligunt: in exlremo ta.';mine per l1ice.t I qui 

;':,/;:~:::/:Jf;:l~::~ :~';'~::'ii;:r:~~'i:~ 
simo "abbreviatore di Plinio. Solino t 

r?(f!:g;:'~iD~;:t~~~::::(;~~:i~~~:~~l~ 
c dall' ordine appunto. che osservano le 

~~~W~;!~:Et~~~~i~~~~~~:~f:~:~~ 
1.3. c. 14.] hominibus resendi rrspubliclJ.f 



,z.,ctrin(lm primum rledisse fu!,nt • 
St 'A5. v. 7. (sti 

~~~i~;i;~~~~~l:'i;~~::~~lflff.~~:I~ t~,~; 
IUIn pede s/lstinl'ntel , 'l'II [nXIll!'s IOft/rlO ' , 

1~~::~~:n~~::'/~:~~::t~~"'d:'~;t~I;' r~~~l, 
St. 26. v. 6. 

Chiamano intanto ad occupar suo }>osto 

~U~~~en~i t:.tt!fli ~~lr~ai~~~r Sti~r~:I~~: 
pra: [tiner;s jam experientes, d"ces nd 110' 

latllmeol1stitmmt, eas nClt" esse ,ljrClfll!io. 
res, probàhile est. Forse intese ' lo slesso 
il nostro Poeta, e pose la grandezza del 

~~:~~;:md:,it~:ii:i ~:I~'ect~i n~a~~::c ;d:U: 
i:~:2~~'~;;: ~l~r:'1;;nde:~gan:fi", co"l'," 

E si dividon tutte in due colonne, 

)~f,5.:~~~if ?~i:;:::~:~~~~::~:,~i~ 
11lilluta descrizione di questo !auo l'h~ 



.Gg 

Cicerone nel libro secondo de Nnt. deo,.. 
c~ 49. Oalla figura triangolare acuta, nella 
qU31e sogliano le Gru comporsi ne' loro 
loli, inventò Palamede la greca It:ttera 
Ipsi/oll come da molti fu scritto, e da Filo~ 

~~a~e~~j.n~:S~~;~i:n~ia~~~:e::~ ,,:1 Giraldi 
51 28.v.7. 

?:~f:::i::;;r~:~~~~:~;:::1!.~~~:;':~f~ 
~~~trJ:: ~!;i~egnf~~?:!'f~':alF:::~~~ 
fare della ~corta di Plinio l. 7. c. ':l •• le 
cui parole son queste = Fama e$l, insi_ 
delitti arirtum, caprarum1ue dorsil, or. 
malos s"Gittis veril tempore universo 08_· 

I ~;~[~B~fl~f~~~ 
migliore; perciò disse il Poeta:::: qUQnd" 
iII Trneia flrriveramlo ;;:;;: . . . 
St. 35. v. 6. 



Che nscir del seminato tutti. qU3,JIti • 
Uscir del StminalO ,o del Stminario, u_ 

~~i; p~:~ta ,~u;:ra al~:~i:UQruai ;:l~:bt~~:;fl:Z~ 
za ; questa nulL' altro esseudo, per dello 

~iia ~eSrcvaei:::l~l~~~~c ~ h:ura;~'~. v~~~n~;: 
. dd Malmanlile. 

St. 35. v. 7· 
E il capo lor girò come arcolaio . 
SenecaneU' Epistola sopraccitata descri. 

venùo la deformità d'una persona ubbrin. 
ca:::! Adiic,? illfJm igllo,·ntiollcm sui, du· 
Ili". et parum erplannta verba, i"certrll 
Qculol, grndum errnnlem, vel'ligif/em ca· 
pitis, l ecln ipsa mobilia, ve/ut aliquo tur· 
bine cireumngente [olam domum elc.::: La 

~a~ffF:~if~~~~:~i~l~l ~~l~~'·::;~~:~i~ 
tf:n;ei~~tod; !ner s::triGl:;:r~=r~e~o~~\~on: 
nl"t!UO , e combattuto da molli nemici: 

. ,,~:fi~t:fiÙ~~?:~~::~~~·~;::t::i:i. 



;e~fo~:t:S~'O v~~~lili~:7: J uio:~;:::: più ac-
<:oncia 3;1 grave, disse l' Atamanoi Girati. 

_ 1.5. sI. '.16. 

f;!i~'1.;r.;: :,:;:'~:~~~:'::,~;:~'" 
Sputogli. in fncc:ia un quattro con tre ze~te. 

Può vedersi. l' Anootazionesul c.5. si. 34: 
_ t'. S. 11 Poeta. con multa grazia ci esprimç 

lu~~::~\~r::: l~i;:r~tD~~i~l~() a~~I~,~p~~~:r: 
j:g1i:d~~I'~~' .era., fcce pCI-dcre la. matrona-

St. 37- v. 2. • -

g[s~:vAi~r;~~:tee ~c~~~.r:~I:~.a~~ !~~~. 
Yinurn, e~ mflsica lrelificnnt co,.homi"is:::; 
li Redi. nel Bacco itl TOlcalltl cantò del 
"ino: 
EGli è d' Elentl il N~petltel 
Chela ,/al'e il ,iJllondo alles,o .c. 
E il Barufi'aldi nel suo Bacco in Gio1,ecc. 

?e;r![!:~~;i;:;;~;~;:E~;~~~ ,~~~::;~~ 
~!rle:::~ '1:11~:dh::::'~;' i:;:~~u;mt~i~otf; 



da alcuni appre~so lo stesso Autore I che 
dall' allegria, che il vino cagiona, veniSSI 
Bacco chiamato Phlyus. 
St. 31:!. v. 5. 

Gia mi parel'3 d'essere un marchese. 
Il Redi sOIJra (luei suo verso nel Bacctl" 

in Toscalla: 
Esada l'eramente un Capitano. 

~~t~u~~~:s~i rp~:~ll: :ncfi;:~:I~Z:~ 5~n;~/.a~~ 
Rea: sum , .1; ego illurn hodie hominem acJ 

me allexel"O-. 
St. 59' v. l. 

1\13 se pensava, che volesser gatta. 
La voce Galla in molli Proverbj imo 

Forta danni. o travagli. 11 Bemi Orl.lnn. 
l. lo c. 26. si 49 
$e v'è 9"alc/llI, ch' anror la Stilla voglia, 

~~è~a~~~:;:sfaet~;i;a9~e~tlal5~~;~~:c:;;:~a; 

g:~~:';:'~i~~7::~!~~;i;~},:~i~;;i!JU'. 
Ancor3 MerlinoneJla :f'lflccnl"onea ollal'a: 
$u S/l • fj/'; Il.lccum vult !;nllam. l)CII:!fal 

e nella "cnlcsirn,,' (nvn"tllm. 
Ncm;lI~;:t,.a illum pl"a!sumit carpere sat. 

S"t. 4~, Y. 7. 



È gli vendea per ostriche lum3che J 

;,,~;~::i~t~~iJ~~~;:::?}~!:~·de~~' c:~~ 
~JoOn èv:r~il~ ~~~c1o::I:ac,~s~i~~~I~r:~!~;rrei: 
~u~i:~'/lda J~':d~:'~~ ~r M!:n:;i;e ~~~°$lo~i~~! 
~:~e, !~~,~:~ c;:;o;:~'e I ~nsc~~~d~I:ttf~cl!!!~:~: 
7.esi nel primo Capitolo sopra te Carole, 
disse: 
La CarO/f' è sorelln, Qver nipote 
Di q/Iella, dJesi chi/lm4 PasUnac •• 

~~:a;rr; ~. i lacci or si figura. ed ora 

~:,~~~;~aioili~~~~~c~n~~u~~:I;i ~i tcndo-
no quelle rcti , che dalla loro figura, come 
di muri, sono deue I/areii, o parelelle. 
~:g~~s~;'icr Cl'csccnzio dell' Agricollura l. 

St. 49. v. 3. 

Op,~:lo:~cèh i:uaetlraa~~~;~cl~l~!:~g~ bd?:~:~ 
di albero verde , sulla quale si piantano le 

P1~ghvcc~~r\~ni~at~ìl~~~ t::~~:~zrdi l~c~~~ic: 
aq. È chiara abbastan:z.a l'inteuzione del 



Poeta di dar nuo'f3. pruoT3 detl3 semplicità dr 
Bertoldino ·col far che s' imllla ~ini di prenM 

der Je Gru colle reti da paretajo. o colla 
P:~;~; ~ ?uai tallti cnlderini, o pur j,.i" .. 

g,. 53. v t. 

E :'tllora fu, ch.e il vino, ed il lavoro 
Perdef'e. . 
Ha l'aria di que ll' antico Pro\'erbiOl 

~leltm et 0per(lm pt .. d~,·e.' del quale dona .. 
mente n('gli AdaGi corretti dal Manuccio. 

1"J:,li DELLE ANNOT.AZtONI AL CANT' 



ANNOTAZIONI 
AL CANTO DUODECIMO. 

St. I. V • •• 

Che fatta stirpe è l'uomo! ei ne le sue 
Spezie ha quelle di tutti gli animai. 

Noopuò negusi , che in molti animati 

:ì:: !~sltl~a~~n~ell'eu~i::;!~Ji;:~: f;ndi%o:~~;~ 
lo da Al'istCltile Bist . animo l. 8. c .• :- La 

::F;'~E~à,=:~~;r~~~~~,:~:::~~;r~~~:= 
nc, secondo i varj taleoti . e costumi loro, 
or da una bes tia or da un' altra j e mosse 
dipoi Pilagora , e seco lui Platone i" Phre-

!i:;;,r:~Fie~~~~~~:'~~~:;~{e:E~ q~:~~~~ 

~'~1I0r~y~;~::~::g~:iL:f::~~:~~; 





'.tn 
Apoll. lll~r. l. l. Il.48. appresso il Caus .. 
sino Elte! . Symùol. E cosi di mal animo 

l~y~~;ff':~:~r~:~~E~tti~~~~:e~~~ 
;~~,ir~~!~:~~~}~ti~~;~:;ir,;~:~~~~~ 
gi:.3ggi di quelle Nazioni da lle quali cono-

;::;~o,:~~:~:~;~e~,~;~i'~~:i:~l:.g~::;~ 
6. 
St. 2. V. 4. 

Con tootafere J eciufl'ole a fusooe. 
Jdiotismì F.iorentini , che Don s'intendo-

:;I;ri~dclt3~::s~:~Z~\}~t:}~~~ t~~i!';a~~: 
RtJgiolf(Jmtnto lungo di eo.l(! I eh~ nOn b~" 
~:Vj:~otln:oJ ":~1::'~~n7cj::/L~~~. Jlt~~I~~~~:i' 

~~~);~nl~4~;':: ,~~::~~:':~ia d~:,;;~~~ 
E ch~ natura ~li QPflntò matua 
Q/flUIdo eUfl.r<'c~ qll~$ta :r(Jnt(Jf~rn. 
Benchè l'edizione Veoeta di GirolaulQ.., 
BER.TOLDO T.Il. 24 





.t inJ~Jt.,.~ temi"if1t~ "treni",.,' III111arn tuorlllJl 

~~:':j:~:;jl:';, :;~~Ob~~Jh.n~~:;; c~~~~OJ~;:a:; 
ILVt lt'gtu , JcriuaJ • paraln Jemper adltal, 
11/ in !(ldem ifllillflt IlIflm I infesla, im_ 

r~!i!~~1~~~~ 
~;;':~:~:i all;u~:ig:~;~iti pa;~ieUi d~lj~~Znd~~ 
~udano J e penano peli cacciarla da pet 
HlltO. 
St.l).v.3. 

Le mosche almen vi beccaDsoldigiorno, 

t.~~~:~:f~~~~:~~~:t~1,~f~~:71\;;~~~~ 
~t! fJnurlel poliuimllfll. p~r ~afllque obser_ 

'fli;~:;:i';i::~I~;~'~;J:1~:~::;~~~:~il~:~: . 





·8, 

~~tD~SSI~:g~~~ d:~!fdi:t:~tJ:h: Ia::!a f~3~:: ~ 
;'~h~,~:tt:~~~fll:~'~C~~~~~::~!I~~~~~:~ 
. ~~~l~::~~l'~ ~t:d:lr~r~~l'im~::i ~~ ~~:: 
[ flono sulle difese J ed ostinandosi ne' loro 

\,::ro:;~i~o ~eil d;:~Ji;;n~~~Si:Ji~v~~~ .::t;~ 
-ata razza di genie SIO per dite che fosse, 

. iHJas.ci.rli senza pietà, in queU' inganno, 

~~:~:.:t~~acC:r~:;~i ;::1;~;~;v:1iP~~~;::r~ 
-S.tl5. ". ,7 • 
• (,,{~i.raggruppa, si allunga, e tira, e tira ... 
·/;I Può accomodarsi a questo luogo la nota 
LdelMinucci a que' versi del MnlmaniileG. 
4·11.80. 
Coll' animo di piQ"S~" pi " arrurt, 

• Alt! ponla po,ua, lar;,.ima non s~tla • 
11 ',rmine p01l1J1l pOI/M ( dice l' Annotato_ 
re ) urve p"r esprimere uno, che (luni 
lQvornndo J conchj",la poco; cAI' .Ii diCe lUI. 

chelrelctI t'"IUC4, ficcheJiccbll, il!I'/rllliI'J/lIl". 
~~'bbtrle qui li può illltmdue, de iUarli. 

~S;'~~ _:~I~~3~~mo ton~alSe. 



'Brutto porco ~ coregge ci fa ai. lira. 
Lira aUa Lombarda per libbra I peso; sic-

~:~lr~!~rCr~i trOVo. iietto per lira, mooe ... 

~~J:'E:;:;";:"~~b~~l:;:;" ~:,~.~;i:,:~d:~;~; 
senl.' ordine. Più parmi qui usato per q'imrt. 

to pili. · .. 
St. 7. v. 7· 

C·~~t~O !~~~~~f~ ~:,l ~~~~~r~~:ùc~ie f!a;:~: 
nunciano col ,h schiacciato. U Tassooi 
Secchia rapita c. I. st. 3 •• 
1/ Oste del Chiù ,Zambon noi moscnttllo, 
È una spezie di barbaginnni; ed ha anro 
cor eSSO il privilegio d'essere uno dé'mol. 
ti titoli) che si danDO agli scioccbi , e lJa~ 
lordi. 
St. 7. v.. S. 

E a quel fresco la falilela ei canta. 
Cantare In falilela in Lombardia 5uol 

~~~\~i~t~~~{~~f:;i~~J~}~:~{:~;2~ 
ih un allro lIuaccandoli insieme. 11 'l'a'hO. 
iii nella Secchia c. 3. st. 6&. 'II I 



E cantanno penian la/a li le la. 
CosI il Lalli nell' En~jde Ira",.II. l. 3. st. 
50.i cosi il Lippim!l 'lalm. ,", 3. Il. 1j3., e 
Uaulore [fol'Se Antonio J\1aJatesti] di al-

::1~~:~:~7:Q:::im~~~~1: ~~:;~:!i~l:~:'~: I 
St..52., del jMfl. 1f1llMlile. 
Balta ch'e'sflppiall cnntar 914ella r,ma 
Di givrllU, e flOlte, di mqltìnn, e sera, 
F4là, la li,la là, la li, lo. lera. 
Sl.g. v. 8, ,'" 

A tai beccate non può rare il sordo. 
Il proverhiofare il sordo non solamente 

:;id!cde~:oC~j~~ ~~g~I:.i a~~~r:::~~cO;:~3~~: 
e n9n si arrcn9c pa co~pi, e percosse; 
poichè s~e.come SenUre si dice non pur del':' 
l'oreccnio, ma aocor del tatto, cusi per 
burla s'accorda al talto la sordità, 'cbe 

:~~:::~C:~;S~::er:::;~:::~i:é~::;1~ 
sardo. 
StaI lO. v.f G. 
, YednlOlO, sevi fo calarla cresta. 

l: Calpr J,. c.ru<a vale umiliarsi, siccome 

hi:S~fIILj;~r~ct~J;~~::n~il~~:e ~i: .. :;:P:;: 



COI: st:aciata .bbassuà la cr~/t(J. 
La metaFor3 è tolta o dal gallo. e dagH 
altri uccelli crestuti. chI! aUora più rina 

ffl~~~~~~!~::ll:~;,;~;:fi~~f:~r~;~:~:~ 
~::bi~lI:o~:;:;:~'~,~se:~:e s~r~~~l~::l\ Id~: 
l;j corretti dal Manucci) IIIMi nfe i,l/oltn· 
tiUI, nec stolidius. 
St. 11. v. 8 

E trionfo cantar del moschicidio. 

JnJ~c:i~~~~~~~~ i~;~~z:mi~~:: ;e~~:\{~~ 
c. 7. 80. 
S';o percoui fjllelllel:ch,'o mari"o[<>, ( 
Cam' ho ,'0 fritto [ d,su. ) "'I CQlllcidio! 
Il Baruffaldi nel suo Baccanale intitolato 

i~~~~.rer ~~~:o ~ch~;L~:.ò piaceyolmente 

, Q~h~o li l~~r:~:~a~:emf~;t:e~"~I~pania I 
E 11 punge si, ch' a~iI pii! d' nn capretto 

·~o;igIX~I;J.ti:,~~~~~~1~~,~~~~~m~1,~; 
liica: 
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Etlluco! S;t(uiclrcn, iliciòu/'li,evirenler.: 
Pluri!Jlu Alburrl/'m volilan! , cui nomen d. 

" silo , 

Rom~:::s ~~t , LlEstron em:"i verteh 1/(1 .. 

A/per, acerha lo"el'!J: flUO lotti eXlerrilG 
silvil ., 

Ztf:c:1s~;,:t, (I;j7:;;~,~ -;1I;:tS;:;?~:::~ T::;: 
Ho; G;;:o~dam monslro lIort'ibUu e,rercl;it 

I/lachia! Juno pes/em medita/n jlwencQ! , 
Con molta pl"Oprietll, e leggiadda disse 
Luca Pulci nelb pl'ima dell' t:pistole a Lo­
rem.ode'!\Icdici: 
J' j' :f!~to J ch' i miei bllfoli 05S1 (lui/Ii .. 

tr.;;~: ~n:I':(.J:'~?'~~;~~: ':,:;~ii~t~:~ 
AsJtllo sia lo stesso, o non lo .!Iia, che'l 

E~:;:;!r~·~~::~;~~ ~?~~~~'::i;'ft~d~ 
lemlno l. 2.6. p. m. 619" c..Pierio Valcriano 
1;lier. 1.2.6. il quale sospeuapcr adulteralO 

%:QPC~r).;;~~i;:o, d:ve " l' A~~iJlo è'C~D 



.35 

St. 15. v.6. 
Ed n'Poeti fa venir l'insania. 

m!!t~o:;!:o É:K~n:~\~~l:t!~TO:cd~~~lll:;~ 
i\ nostro Autore ha cavato con molta lepi~ 

;~:}:" b~~;i'~;::;i~:d~ut:p~\ri~~:at~~aOi~::r:: 
lamento, ed insania. La ragi()ne, che CQ" 

s\vcngadettoilfurorepoctico,èpcrchè 

~~ovG:ec!/;;;ni6:1~' a~;I~~:I~lcfL~:O~eli;llg~3i: 
per figura dato per nOI1H: all' Assillo , per .. 

il~rji~itt 
!l ::tlaP;~~~ 'All .. d~;!. ~::ideti~ i;u~ap~:: 
J7otgari .. il .Muratori nel l. I. c. ' 17. ddill. 

!:r~~~~D n~Q:~!~:~~~~~d~5;ir;~;:t~~i AUIQ~ 
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St .• 6. 'v. 3. • 

. :'!u~;lI;~r:~:I):i Id~li~~~~r~ ~~~i;'i!3 coda. 
Sembra toho il pCJlsiere da quel prOver­

hio Ltllliano. di cui favdlail Monosini Fl. 
Il. l .. ing. l. 6. n. l. e che fu dal Pulci in .. 

j~~~~ ,11;;,:'~OI:~·~~~n;~ (I::'~:~iO':' 117· 
Ohe sempre pllr. dH! In cori", cono/che, 

~'I;~\~~ e'c:,;z~~;~ C::l;:l d7L~;=::~ d:~~:~ 
dici,ed'altri,lalxv . 

• Che la codo. pnr COl/Olca 

L'Asinln, quando non l' ha, 
Se /0 morne qUftJche mOlca 
GrDII [amento allor ne/n. 
5t. 17· v.3. 

~ ~:r~oSCa:~~7 :o~~ ~~iC~f.!~~od~:~:~3 Ger.li~ 
~~~·l;·. ~~·5~t. 104· 

E vede il mestolon, che si martella. 

Uo!~tj~:iPi~O:e:td~o~:o:~~rf:::gOn~e.u~:: 
Cr. 
St,18.v.q. 

E le squadcrna runa I e" ahra chiappa. 

~;i~!,,~:l~~t:~l p;:'''j!:::e c:;t~!'l:/,' 9
6

• 



.S~ 

E per teptlarti nelln p(frÙU4 
Le chiappe sqlladernò con ri"eren~lC. 

~r1~3;;n~al~:~:~j~1~ :l~sE. ripetè il Berni Il 
Tal "o!tn i panni in capo si km:un" fq 

E sq"fldernava (intendelemi btme) v 11M 

~t~n ;~·~e?4~{J, il fo~do del14u l.t~e ;;:l1~~,~;;; 
Chescardassata sì gli .. "ca In }anal' UI:l Il) 
,srnrdallar la tona J o [come dis~e il 

Pulci tlppresso la Crusca Il. unrdalli] lp;~ 

~{~~C io d~;aemi:, s:n:~ G~!r~~.s~ge~!f~t, rtl~t, 
diconsi ancora cardi. e scarrlassi, accio'ill 
chè si possa filarci in senso mClafçnico 

~mfa°r~~g~Uael:Oedte:~~r{ cs~ffa~~;t~~~~~~n~,a 
bassi proverbj . cioè bastonare, lJlaJy.,~ 
:: ~.o/~.O~~.Sj;:ir1~:d~ 'd!~I!~~~on:~lva~C1(1 
che si risolve di bastonare il Romito PJ~ 
golone: 

'jt:!t:"~:'n i;;;n~:~li: :cq;~~~!:s::~: :;~~: 
Qui prende il Poeta I",-veste pcl R.ol~liLo ~ 
e alla veste s'adatta propriamente, COPI\ 

~t~:::ii1::~al:u::::: '::·:~:::::;c~~ ~.; 



~;~~~t~;:~'~i~f~~;~~~~~~:;:~::f1~ 
~:~;!:~:~?~~~~o:{g1~;1~~;1"!i:~;::~i~~; 

~~J}~;~~~I~~~~:~:'~~~:i~TI;~~~d::;~ . 
ce assai cognill:l, mnmmn/ucco. siccome 
Dante da mille si finse immlllarsi , da ci/1-

~~t :;~iv,..q;~rsi, ed altri moltis~imi. 

Qai ci vorrla la- dolce aria vivace; 

È PauJ!~~: t~l~:~) ~7Sjtv~:0l~:a~~p~~f: ~e1 
Dr:amma intit ol<1 10 Pnrtt!ftope al. 5. se. 7' 
Pllpitle dci mio be11 dormile in fHlce, 
Dormite in pace/i, nlt1 "egli il core: 
Ei "t'!U;(l lo spldndor de lo mia faa. 
Che umhr'a di dispetto, et .; ,l' Alllore • 

~?r:sae~a I('~~~ ftai:~~~liIS:i'~\~ ~~~~~t~II~~e:~!: 
ne fece Girolamo Gigli nclsuo Yocobola .. 

Si,: :;~t~~i3~IIIIO p. ,57-

.I .5 
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~::~. ièi:ì;, ~,::~i:,~;'!~~;:::~::f:i~~'i., 
e l'ambizione, sondi nalura, per cos\dir, 

. ~!~~!t~~~j~~~~~~ 
e il rp.o d'ordi nario cor rompe il buono. 

~O:i:eP~:Òb~r~:a~i~I;;'pCr~~eis:~~~a?;;i~i'!~ 
questo attaccaticcio difetto (ch~ serre Ini~ 

:r,~i1:~:t:O~l'!~~~n~èr:i~~rd~:~r~ ~èl~~~~ 
sci uta la uativa nostra bassezza) faqillllelr,­
te, e tostamente si comunichi, e si prl1' 
raghi . 
tit.?2..v.!5. (raGlo-. 

Vorrà ancora il crio tronco, e il gU3rdi~~ 
Se Madonna L~llIra di Cabriercs fosse 

~:;:~~;:~:~fJ~j;1;~~:\:~fc~~~~~JG;~ 
rapir da lla moda) di cantar cosl spesso I, 
GretpeclJiQmtl aDI' p_urotuc.ente, nè.AulG.r~ 



°0' 
~ly:i:t!~tt~Oo:~:~!T;~e~noc~e~::'I::n:::;t~~ 
mercè dell'uso inlrodottosi fra le donne di 
tosarsiicapelli: uso, che non fu mai cono ... 

:kihit~e~S;i (:~ nnO; l:~i:~fo°~rt Jb~!~i, ;:;; 
~lÒ: c~~ed~v~~e ~o: t~~~enr~~see, ~o;~~Ci~~g~~ 
regolate ,eeonno il pincel' dtlla vista) sal~ 
TOChe in tristeoocasioniodi calamità pa_ 

~~~t;n~~~e g ~tC::t~,un;::.a;si o a~r:~~~I~e?s:e~: 
dulterio, COD1e sti lavano i Germani, Alex. 
Gu. dil!r. l. 4. c. l.; o almeno. se qU31_ 
che rarO CliSO si trova, in cui le donne si 

1,r!'y3Sserovolontariamente de'loro capeJli, 
"solamente in faui grandi , o per difesa. 
d~lIa Patria i come fecero le Romane. per 
detto di Lattan~io i. l. C. 20., nella memo_ 

~~~;:,;:!~E~~I:;r,Ci:~?: ';:;~:~,,\~~:E;E 
,:;~~t!i~~li~:nei:a !~;:;;:::. ì~ul~:o qc~~:~ 

i~~['fj~~,~~~!i:g'~;;i~:'~~!;;e;]:t~:~:ii~ 
gweira fatta dal. Roma a Cartagine, ift 





10 . .It.17· 

gt:~~;.e{~/J5~lJrdi , che non slam cotali. 

-,'€R!J:t:lO~p~o;t:r 1;~I~;:a:::~~~3~j , 
i.1~ ~tro,lCjgq al rove.sclOdc lunarI. 

.!nwp~e l' ~u,lorCj . dl sf: medesir?o . come , 
q.1ff·gh.,ch' p PO~13 d,c:lIa Corte d. ModcD3; 

:;~~:li~~r~~~~~:~~r:!'~d~~~~~~;;~~3n,7s:i:: 



, GOtt3 di nove mesi. Nell' ultimo verso 0.1-

~~~(~~1~(~~~;;!J~;B~;~t~t;;f~~~ 
SCUD giorno seguite: volp.nd&-< mos'tiue, 
qllanlo il futuro dagli ASlrolllgi predèHo, 

:i~~!:~~e;:;ct:~f:a:s:~~ tl:~~aì~~:~~o s~;e~:i~ 
degl' Inflllssi. 
St. 2.5. v. l. 
Contrastavanfra lor, s'eramp.stiere 

Più tristo medicina, b Poesia. 

~~;::~f'~05:~0;r~:~ff~i~;;t~ii·~:~ 
~~:~~r;!: ' l: ~:~!~;, ~f;:J;::~:~~ aipdta: 

~: :l/,;:~:~o'l :o~lsl~~foi:t: s;ao!::;'~:;' 
E se il Nol"jo i-flloi contratti intrictJ, 

~EJ:~:"ir7:E~.:'~;;:~~~i.'i:&::;'~ 
Le suddette due Profe~sioni, che p~r mol-

~j~:~j~!~i S;~~:i f.~r~i:: r,iSp;!~~:!oer, n~; 



malamente non ho osservato. nello slra,no 

;:;;~Iicnil:n:~ 'i i;o~~i clr:h~!r~a;.n~~rt~~n:.~i~ 
ch~ di mezzo alla. moltitudine, che le rese 

. ~:l~~'.~~a!~~~~SI~f~:~~~:~~!'7~iJ:,C:'~= 
~l!-dpJ ' 

,SI-. 28. v. 3: . . . 
Perchè. intende a , che a riparar la morte 
«;7rand'ane noucivuol, Illagrall ventura. 
E assioma assai vulgare : Oporlel tlIedi-

cum ene }o.rwrH1IUm : fondato pt!r avvcnlu-

;'; ~~j~[j~;;!~;~~;!:~1f:{;:f~t~I#f:}I; 
• ro IO e!t\,ma~,on~ di , pratlChiSSIUH ~Iedlcl 

I plU solenm Ignoranti del Mondo. per 
molle c,urc telicemenle condotte a fioe:lfla 

i{~J;e~~;iW:i'~:~~h:e'~;;'/~~:':bb;'~: : 
E. in ciò ben certo erao le genti accorte, 

\l" t.hç l;:t~çiavano fare :I la nalllra . 

" '[:~ ~~;f~:~~~~~:l::~~f.~~;;f~:;~~;; 





tra questa Scorza' , e quella R.adic-e .. AlIu-

t~e E,~iia ~~~'z~~e:!~l:n~~:te~b~l;a:~oo;~ode~; 
Francesco Torli. Medico del Serenissimo di 
l\lden3 J sopral'innocentesp'tanza,c "la 

E:c:~:g::~E:::~~:~:!:d~~~~n::':~~~;~::!-
di niun utile Illo.lte vohe, e molte di dan ... 
no. 
'81. 33.v. 4. 

Ed ella dal piacer vassi in guazzetto. 
Andare in guruullo. ahrimentl in brodetto, 

:s~~f;,~r:~i~Op~~~J:;~~~~;~I~~:s::o ~I~~~ 

~f~~i~~~J~§ 
Qui sta il busillis, ora vico lo spasso. 

~,~~::~r~;~i~::,~:i~~~~!o'I:r,:~::~= 
Gntlt p. 84 fra II n,ostro Volf.;o c':'1re la 
Nqvellett3 4'':In certo [come. già dtsse il 
Saçclu:tti .1J} 'Imil ~roposito J.YP"'. 55-. ] d ... 1! 



l'tc1l" che lopeJu grfJmttti('(,,, npperffl, rnpetl 

~~~:rel4~(Jt: ;;t~.:~bdi j~~;;~ . .riT~:10al;d~~ 
vendo in un esame spiegar certo luogo di 
Libro latino, che incominciava: In nitblll 
il/h; malamente I<'ggendo j e p eggiò ' traJ 

~~T:~~ii.~~:i,:~::!:~:!~ 
?~~:~~;~i~~~:t!~~~;~:~~:;;;~:;~~ 
Oh qniè'[ busi/li. "ti 

St. 34. v. 5. ( Jo~ 
E comincia a lIon darnèiobus, nè in ba!. 

~oe~;3r~~;eo~a~:o~;~:~~;~~:'e~~:ai;g~i~CI~ 
tra Italiano :- Non dnr nè ;" ciel, ilA b, 

ffff:t~;~f~YÉr~;~:~:~:~l:~~~;:~~i; 
Il , Un ,/f.l . 5: rf 25. Può d3rsi. che l'i!.' 
gnoranza deL Volgo pigliasse una volta 



'1l1CStO sU,o detto dall e parole latine, ch,e 
Imiscono 111/114.1 , c io IHfS: per le quali ,l 
A-hrillo nelle Fi,fC!Jhlte .1011. 22. dissc. già: 
SenZfllflnto ,;n,,<:inr/! in IJlls, e iii bus. 
~. i!c~,~~narrOli nella Fiull «ior", I. at • 

•• , _ ••••••• , t! Il voi Notni , 
C~e d' imhùJ. e d' imbùs empiete i fogU , 
Dico che non .. o' imbrogli. 
St, 54 . v. H. 

I:!.chcal suo malvonn'esscl'castagna7.ozi. 

cn~! ;;::I~OS~:t: :Ii~{:~~:. l~.rle;em;i ~;~ 
sta,'Inaui in cambio di cOJtagnncci vcdasi 
quanto s'è detto in simi! proposito sulla 
It.31. v. I.riel Canto nono. 
St.35.v.!$. 

lo so dove ho la hocca. e dove il cesto. 
Del metaforico signi6cato di ceJto secondo 

~"~~~O dsi,. ~~~~~r7~iaDP::~~:~;:~i:~ldi Cd:I~~ 
Da I ubbriaca disse Giuvenale Sal. 6. 
lnGu~:~~ù ~' capilis, qUa! .lini discrimina, 

St, ;)7. v, 3. 

1;';~;:();'a~~eè ;r~~r~:l~~!:::m!;:l~o}: ie pne 
.l/pie, O sia fjuellnjune, che .limette (l'pie­
di ,ielle 6t.llit da cavalcare I per dar lo,,~ 
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r ambio: Poto Cr. È stato usato semplice. 

~l~~.~!'~;;::ìi~~!i:~o~:~:?~"Q:iS':.j; 
~irs~r C~f)!~:~~ 'v:o'ìadi~i~J~;r!';e ~~i~ 'Molo 

p:~~i~~/jJc~J'C:~'l';:: tira,. le ~uoj(l • 
e ripetuta è la stessa frase nel c • . S. st. 38. 
St~~I/·v?8.J'I. 64~ 

Che Berloldino va a (l'OVil I' suo padre . 

~1:/~~::'~~~ :~~~:t f;~:~~rcl~~:n'~:i 
$0110 iav;nticloveandò illorNonno. 
St. 38. v. 8, 

Per rirnorche il meschin vada a pOI l'asso, 

:;:~~:':r~~;'E~~/~~~'~:~~:'~j,~~~~:: 
delta non ahro fosse, che una corrm.iQlle 

::~~n;~~:~[J::Od ;~:;;~; ;:::,::~~':~:~~d~i:; 
uso prima dell' OJlohre dd l57t. )c~e 
Dasèesse dalla battaglia, che all'Isole (ur. ! 
1:o13ri di l'impetto a Patr.asso ehbe la lega 



30. 

~:i:~i~::c~fl~f~: ~aCt·t;Ud~~li. infe~!~i :q~~~~ .. 
come, a giudiz.io del citato Minucci, l'al­
tro Proverbio I a"dl1r~ n Budfl , che morire ) 

~!:~{~:~~:'~~~~~~~ij.:!~::"~~~~fg~ · 
1~::; d~:~%;;:~~:;i~"Ù~~i :Vi~:Z~:'i 
A,,"olrlt:iolll' alla Fiern del Buonarroti g. 

~; :. j,~/:~/:~ ,d~sS:'~le ~:i ~,~~:"~n;: 0r:~7~ 
;t:;'/~ distruaiol'le; per te sconfitte quiv( 

Sti.~~~I:~?e· iI può s:\per bibliotecario, 

~~;I~' i~~;~:~~t~i h~~do~~;~o 1~~;:i~la;;~: 
catori, Bibliotecario del Serenissj[)lO di 
~~1o~De3., celebre per dottrina, e per eru-

SI. 43. ,. 8. • 
Se v'era allor Moliec, che bcJlafatsa! 
Mdlier ( Giovamhatista Poquc lin de Mo..:: 

liete) fu lepidissil'flO At'ltor di Commedie t 

Franzese. sgraziatamente morto li 13. 
Febbbjo del 1673.: Si veda l'Elogio di lui 
I.RTOLDO T.Il. 26 



-appresso Carlo Perrautt • tu Homme~· il­
tllStre~ T. l ~ La Ffir~fi, per dello della 
Crusca. è Commedia. monll. e imp~rfeHtI, 
comeqllella,che IIon h(l in. se (come in .. 
segnò il Crescimbcni Coment. jntorno nl­
l'lsl,dell" rolr;. Poes. Vol . l,lib. 4· c. 
3. ) alcl,nl'l delle regole, citi! .ro"opren' it. 
~c nU(/. buofIt'J Gamic(/.. Il i\tt-naglo 'rtelle 

{-:;i~~"~bVbl~~~~~ ::~i~~~~I: ~:~ IC~~:lt~;~ 
di "nrie cose. Luca Pulc i nel c.A· SI. 14 
del suo Cir,'/fo adoperò questa voce in 

. ~~;~::i:;::~;~~:i\~~~~I;;~b~,~~tS::@f::;,t 
-jJ;n::, l;:'~j:~~'l:e;r'::;::rs':J:vl:n;orte J. ~ 
'fj~:~:,' l:d~:: :eo:o~"::r~;s~:~I~~~lntri~j' 
Et ern appunto l' Aurora .compltrSfI, ;.J 

Qllflndo e' s i sCI,opre de' Pa5ll11 la f~rsn • 
St. 44· v. 5. 

~~i:;:S~:lt:~t: L7;~~~!a. canto 
òI ~~;~\I~t::s~~ ~~~:iN~:i~Sco:~ :r~!}~ 

, ~:E 4::g:·1~:::~:::i~b in cal';cuue ::: 



Usendosi in Lomh:lTdia: lÈ lInnato, ;(1 
C(llicul : per dire, cb'è andalO lonlan Jon­
tani5~imo ; in questo verso il Pocta espri­
mer vuole, che delle copie del Canto ne 
1'Bnr10 a distantissime parti .Calicut è vc­
t3lfcnte.Cillà dell'h,-die O.'iemali nel Ma-

~::~:~ :;3':3;;: ~~ ~~;~i~aa~t~:~le {I~~~::~ 
~~.~'~:r~a,rcru'c~:~~ ';;:t~:;)soel'alr ::fi~IYj~ 

r/i ~fcc,nflte p. 4. dove disse: 
PrIJepoi fJuell'p"Ui. et involute 
.(" urlo saporetto il qual ve"iva 
PeIJ J' OC"(ln di là. dal Calicule. 

~:\~~i:l~~;::d?~~::::~~~:~~:~l~~~ft~~:: 
dJ\I~lJ.'.L\iljma 10 T ç,onsol)ante suole addup_ 

~IIBers~/ O~~~efe~::odt'J:~:,a:~nd~ 1~~o~C~~s~ 
;:go~~ ~~rr~s s~~~;s:~~:~dal~S~;'~;l~i~~e~~i 
Capitolo dIII Pila, e il Lalli ndi' Eneide 
trnllnt.I •• 7. st. 138. t! l. 11. sI: l2.5. 

,St. 45 v~ 5. 
le V Il!Jcinque glien porta ella di broccot 

Grossi duedltOl, ed ei li caccia in sacco. 
Cosi c(I('c;nre in $(lCCO, come insflCC(lre 

dicolls~ B~r .TDfj~i'?ltire j e . dj~otallo lìcr 



t(; ~o4 

". :~~~.ar:~/ngordigia. Il Pulci nel MOTG' 

' !n:~~~y:~i!' ~:~i"'i;~'~i:~:~,{a'~i~:~ii 
~'t?;4~tli ~~~r~~~t~l c~~~c,i ~~~olf cr~~~t6y'to: 
.~. ~~sì~~~o~~a:f~ qi~~~h~~f~Jin~ouL~~3T1\ tijrl~ 
ff .. :~I~n;;;:tit~;~:~~'~1~~,,~~~u;a~'a"bUt:7, ~:~1fn~~ 

n(lm ifliJ QP~'riTi, Tursus claudi potetl, I Ne­
'l/u in ilio intulinum UUllnl, Q/lI hl'par op­

. parel; .rl'.l solllmmodo intus esi 1J/l1oslu l 

::,=iS:U~:::; ~la. ul pu~eruli CUlli Tise'alll ! i" 

St. 46. v. 1. 
_ Gi.il sano, e svelto , come un Pabdino. 
, Dalle produ:ze de' Paladini [ delle <luali 

~~: l~:;;ta ~O~o~\~~s:a ~~~:enc~li ;i~, <l;rat
1
: 

duli .. e dabbene] detti Curon" Paladini 

~:~i ~~lip:~~1~:o ~r~~r~I::,~~:~~o~~1 ':t:~: 
mnntile c, Il. st, ')g. 
B se in vistQ vi 'pajon. PalQdilli, 
Hnnfnccedi leolli, e Cilor discrt'ct:;oli. 
S1. 47. v . 5. ' 

Vai siete il gran l'imedio universale ee. 





. 'ANN OT AZIONI 
AL CANTO DECIMOTERZO. 

:'li~i:~;;Ii:~Jj:t~~.: 
Possono vedersi sopra questo parti colore 

!~~~~~at;{I~~:~:~~: ~"~S~:.'~:I~~'n?al;b~(J ~~ 
Fen.2. r 

SI. l. v. 5. 

. gf~f:~;~:~;~:~:sl::~r3: ;::~~~~~ ~,. 
~?~'!;;;~ff.:~~[;::~:~;~n~:~{;~1:fi~;.'~::~: 
St. ~. v. 7. n I h 

lo somma bisogna eSllere jl1dovi~Q. 



dÒ~ 
FU!lJi ~i sqs\enendo, più la/e.rtuna ape-

;:;;m7:Nt t~1~tdfc~' 3~h:~:I~O C~i~~~z~o:h; 
i~r~~~a~~ ci:~3~:s~~~eS~~!t~; ,P:T~~Th:':~~~:~: 
bcevano la Illa1311r3, e la natura dell' am­
malalo : il 'Medico sC::l.'ricando il bastone, 
e'non sa, perchè cieço, dove si colga,' se 

~:~ ~l\~a!\il~' ~~l:~~~'~:ltf ~~fl:,~!~; l~~~lTtè 

::~r:':!.~:f: 
~:r~::b~od;l\~es:~:ri~a ~e~ ;~~~o C~~\~~:~ 

· ~f.~~!~~:~f~~~~ 
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DlOdi de' Verbi ~'(1ddetti ; Don m~nc.no ._ 
st;mpi d'altri Seriuoti assai hU'ooi, che se 
non giustificano questa terminazione per 
lodevole, la salvano almeno per DOli con .. 

~rlp:ac~:I~~ eO!ca:SVZI~!a~~l~'~~~a ~e c;:)~i/;;o " 
~~~t~et,:eb:n:s;~~ :C;;?C~,,~s~I}:~~ J~~' :.~o/ 
~~::i~t:C~;'eta:;: ff;~' ;;';~~i ~:fn;c:~~Ci, '~':1 
E per non farne gran ponlpa inutilmentel 

~is.~I'I:~~?n;o~I~:n::r:e:~J~s!do:: ?i'I:::ghl: 

~~;~t~~~;1}~~1i~f~ 
co~j?:~f.~o~~f~~: ;~:f~;::;~:f·~r:~~ 
rE{~~,!~Ci~~!~:~,~~llO~:;;'~;j:t~ì:fi:~'J 
r.ono le ~ue sporte, delle ~p.lali faveVa;tu 
Poeta. Egli sé le finse J perchè piò' scioce .. , 



t rid~vole fQ.Sse la cos,,: ma per non esse- N 

te debitore dell' jDverisimiglianza. che in 
(Iuesta finziQoe potrebbe alcDo ricoQoscere, 
egli con 3vvertenza non se la fa sua, ma 
come d'altrui la riferisce. 
SI. 5. v. 5. 

E\cbe u'l C,o .... cfrier di quèlli dal collaro. H 
VuoI dire ,Uf çpcJ:;hicre de' primi, che 

servivanp alla persçma del Re; salendo ap- J 

~~fi:iEJ;~~;if:~iIn:~1:~Ì:!~::r~~~ . 
S'g~~ :i~:~~: ~~:zi: ~a:~,. t~o~~o disti.;O, ~ 
:' ~:1~::r. ~!~~~~n~::~rl:' :;~i~~~;;:~: . 
:oSltd:~:~e dS~[~~sl:r:eil~::r:j:~~:uboa:a~:; 
Giovanni dalla Casa) ~ a (OfCQrli IONO l'i .... 
ai, ~ t/wcldi. Il BlIonarroti nella Fier. 

o ro;Un;ll~· 9a:;1~' ::~ ~~~n~ di borro I 
Di piuma, e di C'flpeccMo J 

Atc;'4Ue cirlmon;e uioperfltt! I 

Che "6,, ma; mt!.ru in uso (11 ucol veccM", l 
Hun per m'ntJlr~ l'ozio, ~ pe~ maltn'G 



L' f'II ;pt'd8UII.' e 11t~SI; intUI , e " oti 
CompUmellti ofidosi Sfm 6 n ",jìZiOI , 

·Vedasi la Commedia di qUt:8tO titolo del 
, Marchese l\Iafi'ei. , , ~ 

St. IO. v, 7. I • 

• ~hle d~~? 5~~: ;c~::t~':~II;:~sci~~~~~~~D~~ ! 
" È Gr.eco Proverbio .. o}'imitl if' l purlplu·tll 

2il!s:(~Onr:~~::ilt!~:a f:. n.~~iJ:~~edi P~:~::;~~~\ 
:~~~1:~a~a. ~:~ s~l,i JaJ~~i della douua, di Pi; 

Ch e '1/1f111tO ero più, orlHtta, era più L"htt&r. 
St. Il v. l. r 'I 
Ma la Marcolfa, il natural costume')u~ 

Seguendo de le madri il riguàrflavaI ~ ~J 
" .come se fosse di bellezza un luuie.oI» uib 

Il Cecuhi nel Prologo dello Do,~ ; , i \ 

All'Orsapajo., btlliillfoi O'·II>lIi . ! 

-Si veda negli AàaSi corretti dal Manuc. 
cio , il proverbio: .ruum cuiql4t pI,/cilrlJm. 
St. II. Y. 8 . . 

t: f::o~ad~i~a~;::d ~h~::::~au;afO~f: 
t~~d~eta t;r:r~òddllep~~t::t:~';;il~:a~~r~~~ 
I . 2.. c. 17. rl·HI -I 

• ~t 2.2.. v 1 5 .• Ol ;;'!l Hl) 
.E i capi de la fune appesi forue. 



3 .. 

Furono Ò la termin37.ione d~ EIIU'~ nel­
la tl:rza persona pJul'3le del !)erfcuo indi_ 
cativo: Fllro, eForo disserotalora.iPoe. 

r!.::~~~;~r:g~u~~~:~:1:~i;'~!:~~~i'~~li: 
~i~::! V~~I~~~!~: ;'. \~11~3~d:i~~:II~E:l~~:~e g:: 
~ Dei ch' ;r(lti forllo. 
Verso rimatocolcorris}londente delle ante­
S~.de;~~ ~.c tegueuti strofe. 

Dimando d'oggi, ci parla di domane. 
Suole il volgo d'alcuna Citi a di Lo'm_ 

hardla a chi non risponde a proposito della 

!;Il~:a~d~;l;~!!~~.g~:{ èC~:;ì~t~fpt; ~?j:n: ~~= 

~~ :;r~?O:;;~~~:~,~:~~:;~~::~~B:':~~;;B 
Z(lPPO le "CI'LC ( sort3 di ca.rolo) . Q"nnta 
ti dn(llfO nlftl"no.' lo $lIono le cnmpnne , 
Qu;tl filastrocco'la pronullci .. ta alla [;om-

~~~~4Jh:. f!~~lche suon~t di rim3 • 

~b~h:i ~:i~a;~?t~s,e c~li~ :o~~~!t:e:t~~;~ 
mo I 



Giulio Cesare Croce. Antore della. .Leg. 
~enda di 8ertoltlino, fu autore ancora d'u. 

:~ 'R~!~ù. Ct;:t~:a~l~ ~:!n!7v:i~~I:~~nav~t::; 
letto, che gi.ocava d'equivoco tra InJ~tWO 

S/,14f.tr:~~: b h Ol\~ 
D~l~~l~h;r~;~~o è g'~:~d~ r~c~~tt K~~~t~s'~a 
~~~t~~~r~lei:e q~:~c~~~~~~e I!i s~~~7;a:tj~ 
;~nJ)3t;;.; chiamandosi poi l'allo piccolo l'~~ 

::~f~~~i'1fC~:~~~~~~~~:~e!~~~C\1~~~~ 
c~ scritto C'Osl nel suo !eslo, egh non .iq a~ 
stlm~to bene lo scostarsI dalla sua autonta, 
ed esempio: e il Croce, se 3ve,sse deho, 

~~;,::;~:~~;,:~::'~;:!:f~,~~,::~~:: ;::r~;i~ 
bocca a Bertoldino .Il. 48. e 49' 

Stc~~' aVrr:'~~o ..,s· allacci,ava le ~rachek~e~? 
ve~h~:;:r~ ,,!' :r~~71~o, ~::c~~~~ . :~~d~ai)~~ 
dopne, se!' erano, come fu di poi, c. 



~;~~~T~i;:ff~~II~~~~~f[:iti~I 
tutto. Ti 

StD~f";~~a~o, e del pan, rispose" 'ho avt1to.:J. 
L'idea d'el1estrnvaçltfltistof!liature, che fa 

B-ertoldinodella voce Snlame, for.seJa pl'e_ 
se il Croce da Calandro nella celebl'e Com_ 
rqedia dd Bibbiena ut. a. se. 6.) che in 
vece di dire Ambr'lcullàc , diccl/a,oro. dn.­
cul~hr~c I ora Alahrncùc, ora At'-cam6ràc: 
Ovvero da Ruffo ndla Commedia meçle_ 
sin\. al. 3. se. 18. che in cambio d'Er-

~t(~f:?~~r diceva merdafiorilo. ed or. 

E il busto, e la sottana le slacciaro. , 
Da-soltalta, il cui dimifluli\loèsott(>,,~l_ 

la, e IIDn daztnmlfle, e "endo, come si. 
diè a credere il MOlltalbani nel P Qcab. Bo­
logll, I é nata la voce lombarda Itp,ulla .' 
Gervasio Riccohaldonella Cronica intitola. 
ta = Compi/alio CnrotloloGica::::::: pubbli_ 
cara dall' Eccnrdo Del primo Tomo n. 17-­
della sua Colleuanea, che ha per titolo:::: 
éorplll Hiltoricumm,dii ABe~i= favellando 
.1i1tT'OLD. T. n, 27 



~~:,ì!~::~;~:~:l:~:~;!~:;~~~:~'::Sdt:: 
~:~:~;i:;,~~t~A:~i!t::::::"t~ FI:;:~~~ 
t~rl:en!ltt~O~~ar~;st;~t;i:aj::p:~~~l~&I~, i:l~t 
~~~il;ejt:~~c:s::on:~ s~r.raL~it;~~c~fi~lllO ~~~ 
sente 9 voce popolare de'l\fantov3I1i, nè so 
bene se d'altra nazione di Lomb:mlla I·e 
~:d:~~~Otal~n e:~~ll~;ao~:~~a-rlA'pl:mt~ 
~e~n,drienne delle temperate dpnJ?e [t~~-

St. 51. v. 1. 'p,l 
lodi. traendo a gran fatica il fialo. . I q 

m~:~:~ ~;dl:~~~s::! ~~rl~~d~is.O ~i~P~~: 
§~~ct:~t~ . N~r;:e Sc;.a, ~~f'l~~~O~: SO~~a~. ~! 
:i;::~;'~o~2~::,:~:::::It;. ':;i1::" r.::; 
~tE 5~. hl:t~ 5(1 'd 'c\na'"lpè & sedere. ,~ 
.e~:nca::o~t~:tis~~~i~ì' !~ìl~· ~~',,~;a~;~n~ 



Sl? 

;t:~i:;:U~~J ;~~f;;d;t;,~~;;:~.~' ::~:"! 
St. 55. v. 5. 

;i', %~r~;t: :~f~:~~:;t; ~::::;~JI~:e.·~h~'~;: 
f~;r;::;n;~;'~,~~l:~'.:;:r::f~~~~o~·' .r:,{;:~ 
RJ?t~~~·~~~rS!P:eetl~e s~c;;;~~~:i~irad aU~a~~; 
:i~ir.q~a~~o~fl~f;~Jl!r:e:,I~nt:~~:;~i~:o V~~ 
ian,eUo. Abbiamo però memorie, che ne'se-

;rtit ~fWl~ait: ' ,~ld::ad~~r;~~ii~:I~:t:~ifJ;:ç 

;~l:~;:'~,:;:~:f::~!;:~I~ '~~~:'E~:~,:~~: 
~t.lil~o~a:~~~ . 
1\Ii semb. i appunto, disse allor sua madre, 

Un tal eco 
Il fatto, cile il Poeta h3 posto in bocca 

'3 Marcolfa , è cosa, non ha molto succes-

i:;'i:~ ;~:~;O!!'~~.o~;.;~::~ nolo~n., ,.do~è 
JI;' ~ . cert?S' io credo, che più tardo ginn~~ 



3t6, 
l' 
A la fossa eolui , che .m.n~iò assai. 

j. Contrario all' opinione di, Bertolclino' 

~:ft}~~[f.:~:;~~~~B%~::;t;~ 
p'arenu men falso, è l'altro assiolO' 
-du' Golosi, che mi piace di. riferire collt 
parole di Giulio Cesare Cortcs~ nel Cor. 
deU' otfo . 1/1",.[0 della sua Rosai.' Il 

.A Ilo mUlino à~ mnurdlJ, 'lI 

.(,"'ommo lo.rsaro scritto li 'flc,dent~, 
... Taff/o ,,' Ilaie , quanto Icipp~ co li dientcrol. 
St. 65. v. 5. t 

E a Berloldin, che dormiI' 
,'IMove molesta, ed incessan~ 
, Con alte l'oci. 

Mi perdoni la. savia donna 
questa volta non trattò con 
l\1adreaccorta,earnorosa 

• na dispettosa, e villana. Il,..ll' "mnn " ..... . 
to di Gioyanni Locke 
bro dell' Educotion del "" '1." l , ' ,', ,,'<0"-1 

~f.::~ ~~L~l2~oE:j[:;~~'On:e 
'l/OHCOluli non seuz.a danno, o 



ma perst1ase piuttosoo il deuOIrfi I poco • 
110(10 I cl~amandoli sottovoce, e dolc.emen. 
le acote-ndoli. 
Sl. 75. v. 1 • 

.J\la tempo è ornai di r;posar Ja lira. 
I In questo luogo il Poeta ha preso la /i,. • 

.piuttosto come st(lllllcnto I che come stru ... 
iHeTito conl't!nevole Oli genere di Poesial, 

::;D~~a~~.:si~ ~:t::r~!o aic~n~l~:~:~r~::t~t 
ce de'Geni Mimici, fu scrill0llDcora,che 

;,,::s~:s:t a"s~:n~~r~i: u~~'~;l~~e~;:t~t~m~:' 
to Niccolò Forlegut:rri (insij;De Prelato,e 
iOetll l che di poco lasciò di vivere) in un 

~i~§~:~1~1~J~'!~{l~:;g~~f~!~;';-;i~ 
1II1a$I.112. 

Ma dcme volgo le mie tri'le rime I 

.ll thi "0" m' DJ/e) o lIon selliepietad.' 

.Ah S"à dII le Sl4prenu: a le pa"li ime 
Mi p,.e"de "" geLo, o"de a terra mi t:ade 

·Ah muta lira . 
D'T!)I! 

OU ffllCE DELLE .ANNO'llA.ZIONI .AL CA.NTO 



ANNOTAZIONI 
f1~rl.il, 

AL CANTO DEC[I'f!~~~~~rr?Il~~ 

·St. 2. v.il i. ,;h 'il a 
Gnulle, che tosto prenderian cencllo . 

. ~E GI/alfe una sorta di giurnmènlo, e~ è 
.10 stesso J che a le: Voc. Cit.; e Eone l'an· 

1?:II~:~1~i:;~~~;~~~:~.~'e::~:~::d~: :E 
bio d'a le, O ij' fl,jJè, di~se 5r1(1ff •• ,~a 
St. 2. v. 5. { 

.Ne ~isser tutri pure in un drappello t 
~ far le Feste loro ill Piccardia. 

1;~h~~t!n,:'~i;~;~~~: 't;'~{;:}I~:c'~fimi'1~ 
turi d i stile burlesco. fo'rancclicO Cieco nel 
jJtlamol'iuno c. 44. 

f~; i':;~r~:~:~::::o:r:~:c::;;&~:~i:~i;,: ,2. 



Don;" cOf1lmiuiollc !Jl Rc GrlJnl-do, 
Clic jil/4im«flte il 11in}llli in Piccllrdia. 

~,~~~i t~Ii'1\:I~~t~~g~~~~e i l d~·I~~~~i~:r;,t~~~: 
.'iJlgi'. I • .g. dalla paC 4"11 . sino alla 427., 
e noi più abbasso nel c. l5. st . i~. "ti. 4. 
St. 3. v. 7. 

~nd~cl:I.~i~ca~n~~~I~,i ~1.~~~~~hf;IC~dèfla. 

·,r.g~?~:~:~~::;fog~!~~~~~~~~~if~~~ 
-,,~L:~~:;::":~~t;'i',~:;;~~;:~'I: f.::~a .. , 

BrisiS ella è 'l'cna ddJa .Romagur, sa'tto 
Faenza. 
SI' A. v. 4· . 

~ai~:a~:i~t~~~W: d:\ ~~~:!:ii~o,'Ja ter-
!La, eia sesta Jlclla GipnlOlla oHava, sopra 
la semplicità de l Piuor t alaodrino , prov-

.. ~~1~~i;f:~g)s'~f~O;~j:}~1~:D;~;~ 
Calandrino nrese il , Ji.i!.bitna l' idta dE;) 

d;~n:~l1~ ::~ f;I~~~~i Cd:~I=e~f~i.CC Cal~~-



St. 4. v. 7. < 

E chi noI l'ede è ~gT~no di legname )-

mf.;~~~~\~,~~;:~ie;~,~~~::;~:L;~:'li:~~: 
Ic .ingcgno. 11 primo è trastato dagJi Stjpi} 

~:~Jtt~i~ll~Zf?}~;~i/;!Sij!f~i 
l • . g. p. 427. Sul tornio dd secondo ne ali.. 
biamo in italiaDo nOli pochi, comI; a dirtj 
non diJurn~ L'asinO QQt l'osignuoto .. j ,., 

jn/; dr/Il' oche: il daUtro dal fitto: Gli stora 

;:O~~~~:i 'tl;~t~. e:5~hri apprusQ il dtat4' 

St. 6. v. 6. I ,.Go 
~~:;n~:;~~c:r:~~~idie~~~~::!o0~~;:::: 

:: ~~r! l:a~:t~::~~Oal:~a:~~Dse,.d~:~v:~'~: 
SI. 8. v. 6 

~~~~~~~;~~;If:~~~]~~~~~;F&~~~;~~ff 
::~ ili! all~~~ld~~te ~~~O'~~l~~J~l'Y~:~: aab::~; 
etli di questa piacevoleua; 



l! eh per m~ !(lrù.,ui in fin '" r elio 

~*~~~~~~~:::: 
:;iI/Le:~;;e :~t~~r;B:e:~:;;~ :.eltiena. ì 
?a ~:;nlt: :~O;~::ì~:~" Bm1~rRt~t::;:o', ~ 
P"chè bere io dOlJre; C'ol so'llu'cchiera, 
:fil v:J~a'filreSa~:\i~im:ellebe;n:ool/t.~::~ 'ana 
Piera del Buonarroti 5;ul'n. 4. al. l. le. -
8. ! 
SI. 1g. ,.6. ., 

t~l~i:~didio·~;~·r~~:~:~!f:iFO::ll::s.suna 
In altri luoglll parlato abbiamo su questo 

d~,g:~1~5. e spe'l..ialmente sulla Il. 8. 11. 3: 

SI. lO. v. , • • 

~ :~: ~~ro:s~~f ~i ;a~f~i:~:f:ft:ira;i. 
lnt>;p,./o,.e è voce moderna J dalla polvere I 

che dicitllllo di Cipro , la. quale per abbel­
limenlo ',i da ",1 capelli. 11 .Buollarroti nella 



!~~U2;!?::~;::;o~:":::at~ja:iglf:~l!'t . si valte 

I::r "::I~:bfl'::S~:o :;;ao:;if:;l~::. iq~te;~, 
St. 13. v. 4. l I O il porrà nel lunario Sobba'din,o • 1& 

S"bh,f{dino ti nomc finto l;leU' l ~u~p.rc ,d:{Un 

~in~~~~e i~a~i~~;:r:~S~jl:'i)~d;~;:S~ l, + PRlot 
St. ' 4. v ~. ... , All.2;ucconsen·7,asale. ''l 

È fl"lIseusalissima per dire una testa sen-

~:~~:~:'~~;~::: 4::~.':t ~~I~~I~~~~n:;~:~ 

Ali~::::':è:::~eb:!::~e~::i;.:l,~;~;:~:;;~: 
dcoimoquarto. Intorno alla fona d'esso, 
sono da vedersi la Crusca nel f/ocnbolnTjo, 
e il (3inonioDt>lIe Partic~lfe c. 45 . Il Sal~ 
... ini"nelle Alflloto6ioni alla FÙ'r1l del Buo­
nareoti g. 3. a. 4. le. 9. non par, che 
s' accordi co' sopraccitati AI~tori, che spie.. 
flano la detta ,"oce) or prr ,,"A~t I or per 

Z;~d~o ~g!;c~nt~t:'td~':f:}~a~~~r: ~J~~~~ 
i:!~~r:h:~/;; ;~;~~:tt:' :;t~:i fI:~~?t~:' .:: 



~~~r~~:i~i::r.=;:;;;!~:::~ ~~:'i::~~~ 
l~'j~'~fc:e J:~ì'~ L~~~~e~o lasciarla " chi ha 

St. ;H. v. 3. 
J~a Marcolfa d i pianto il volto molle 

.... nBe:n 1\:I6tò n' t:bbc , come ilE.> scliiaccia.!o 

~i l~~:c ;;t~3ni ~~1r. ~'I~:Fr:I~~(I·lJfHt. l. 
3. st. 85. 11 Buonarroti nella Tanc;tI .'.1 
E' pt1r /11'1 certo mo·. cheti CUOI' mi sfrizzi, " 
l,.'onu chi mt1l1s"n cipolla ,lccloUI. 

~!;:::~lr:'~~\ld~~i;'~:~~ioe~lue tra gli A~ 
St. 23. Y. 5. ' 

~~;I~~::Om~:!c~at!~;i'\lev~:rtreucs'ca ) li 
diu di chi fa più, ch' c' 110n sllok, e ;11 

i~~r~~~~fJ~~:~~~;~~~~f~!f:d~ 
\:~~f:~;ii :~i;':~f~;i:~~:~;~~S~~ ~~:_~~ 



~~~~~~?~~~~~~11 
di.cono j Lomhardi in cambio di .stina. 

~~~j~:~;~f.~f~f;~E]:~~~;Il~jf{~~}J 
"i ",uo: è poi osservazione di femminelle il 

:re:acs': .v~::~I::e~t/:2!:s~i~c~: :'~ffa P:d~~ 
to per mçfafora dalla malvagità deU' odo. 

::daC~I.e;,,~e:;::., Q~ ;:s~6~l;t.I~~d~~a;~ ~ Si 
St. 25. v. 6. 

Non vedi tu, ch'io soglio dar nel matto! 

hei~;~~ ~~tI:;.II~i~e i~I~~~~::i~t Ite;/.li/mi
; 

l. 9· p. 428. Il giuoco è quello, cht: lA 
Lomh3rdia è dt!uo ZOl1i , descrillo dal Mon. 
talbani nel Vocflbolìsld Bo!o8"eu. Il San­
.ovini nel cap. tlt:!rli Sti'lJali. 
/!. siotn tutti mncc"iali d'UIIIl pece , 
Che (1~,,' uomo dÀ dr III testa ilei maU •• 



;~l:r~ f[,a~:ò 3~b~:~t~j !:!f? 1!~:~:~:;~:i~C:: 
C. L/l·n· , 

Di pOf,a COI n gli/acea nlestieTo 
A j"r Ifl i lario iII lul cllvlIl del matto. 
St. 27. v. 8. 

4tUP:~~~~~i~ ~:~at~~i~~:iI ;~r~iC:!; ~pj , 
~j ~ti~:~.n ~.~.toO~c~~f~ojl~rr~~~~a P~~lfoffe~~;;; 
senso, stut$icure il '1)(!spnjo, o la vespe) 

~ ~oc:;si~~el. dt':~ ·~9~O~)l"~. i 6:u:~i 6~~' i sS~ 
vedano i Proverbj irrltnl"rCrflbrUIlU, e Leo-

~~;6~i~;;;I:tt~l:a gli Adagj da Paolo l\1a, 
St. 2M, ~. S. 

~i v~~!~ I:t~:l~~i:ej~b;:~~d~ntl'?~~:t: l. 
2 . Jl.lR , I 

StnJ:q~~;J~i al ~ege . 3flè,ch'ambe lechfa~~ 
\ :i~t~~n;I~I;~~11!~ra e~~~I1~:~~ 'cll~Pf: pre-

senza del R.e mISI;: timore, e soggezioneill 
Dertoldino. 

~r~;I~~~ :~~Q~~;!~;(:q~~;!' sS/'lltff~' , 
~t"~.:.~~~c;·,,:.: ;1~M frappa I e chi I(lS:~lJ; 



E;i~è '~.' ,;,r;;; j!~,~:lf:;;, 1;.;;;7:;' 
GI}t;;p;:;l:np:;i~l:l:~a~~i~:~~ef,Bt~Ov!JceRie: 
rN{l.ta con ppco mutamento dal latino: Vl~ 
"dasi la Crusca nel Yocò/J. 

~S'çl'~e'3'~t;i' !hbia a spuntar, ' lO t~ : : cu cu ~. 
, Toto, cucusono parQ1c, chcactompa­

.~natc dal gesto, e dal suon dtdla voce!, 
5 USIlDC'I fra Lombardi pc't' l'imbrattare chi 
far volesse qualche burla. od inganno;b 
per altra simigliante occasione. Alle vane 
to IO sono voci di maravi{;lia, cbme' v/!'\.t: 

,~:~!t;~~~lj:;~:::~:;:~::: :~;;;ha"J, 
St. 32. v. 7. I I 

Tu faHi , se da Gubhio esser mi tieni. 

ba?Jia ~orOd~ ~:~~J;I:C~OI~li~\~n~~;ca~~~i 
~rosso, e ignoraote si dicc, A da Gl'risse'-

;ri'~l:d s~l~~~ dibeg-:b'b:'; i~ln:~~il~? I :r~~ 
egli è Ulli gu.fo: e .1(1110 appunto, se crè­
d:13moal Ferrari Ori!; . Ung.I!. , ha la nlt· 

::~~laglt~~r;:i~iC~~i!C:'t:r: : t~i~r~ ~h~. 



~'" 
StN~! ;~Ir~er nlC:r.'l.' ora dir covehe. "Y" 

Covellc colla negativa , che lo preceda t 

'1s"ifica ""lln. Si vèd.a il C .. pilolo di Non" 
c.ovt;/(e di t:'rallccsco Coppetta. La voce 

-'Utlica J djtl Iloçcuccio, e ~:lal Velluti usata J 

:hCeQ'~II~eu~ ~~II~:~~;' !JI'~~,;~h~u/~:Iro{:'p~~n~i"Jl 
Jff r)) I;J ~o coufern,ò ,Fr3DCC!CO Alunno! nerta 

((:;:~~b;'~Ot ~~~' :::~1aQ. ~. p~~~t~s;o~~~~[~~ 
çqll' • • aperra. appunto in senso di qualche 
~q$,a; cd è corruzione dcll'antico ca"/Je1/e. 

JlI TO,J.Q(lrw ( dice la Crusca) dOlle questtJ 
1 1{qce è ri'1if'sa, si d,ce C01Jelle: 1\1a .e ca_ 

#~r~~:;:~';dJ~~::~:t1;J:ti~~~;:it~ 
c<\yoJa ulla rulitissima YQce Greca! Ed à 

~:hi~~;,~~:;:'7:1 i~lf~~:~:jil::~~i~::: 
&ero coccubum, coccubellllm , cocclnJeIlum, 
co,·,llum " col'dla . CO l'elle • Ma ('avelle, o 

.1r~;~:~~~~;~:;:st:~~:~'ii;~~i~I~:Ii:S~!;; 
d" Q1'\4 . ~clltl .· .~G!roJall.l,o C?jgli, Yocab. 





'E Il CUCO ~ pio1mta l,. ricotta. 
St. 38. v. 5. 

E bi'llichioj assai, marmaglia avvezza 

m~i;:~];~J~~C~:::~;L~:~f~;:~;;~~~;~~= 
nariamcntc vl.ve di tUTti, e Irulferic; eper 

16Us~~ftf~~;tt~6~;:':;/~:~ la~~:C~~;e ~~eS~~ ~;~ 

~:; ~;::~J:~~;~~~~f~'~~~i:;::Si:~~: ~;:\~ 
~~~:~~:,~~:;~~e~ii~~";,:::.~r~~,f:;t~~tl: 
o .ifin~lIò; }?t:l'cbè una volta facessero ì fae. 
chini. od altro meslier somigliante. (o 

;u:J: a F :~~;;~: a po~~!I~ h:cuJ1~sid1!!~"1~::f~~~ 
lU1>lrO di lIobiha a quesla voce. lo quale 
probabilmellte è corru2.ione d'altra parola 
fbOlb(lI'da forse anCOr essa corrotta. E..rano 

i§i;f~~:~i:;~j~~;~~1~ 
sces1;~ in Bologna tal nom e I t: s: apl'licass.e. 



t r:;;~:ie~~ii~p~r~I~~te~l:s~~a::: J' :o:!e~~ 
, veri, di brache edi burricco, spezi.e di saltarn­

barco da rustico, o da pez.zente, in qualche 

' b:rrt;ic~ih~n~~l::;:~:o C~:~;~l~a~;:~tc~r.i:r:~~ 
~irr~c~it~l·j;i ~~:~~;tfl~~n~~S~I!~n~i~f~?Ìin~ 

-~~~;~::i~~~{aii~:ci~~I~~1~J'~~~0~~~ 
~i:~::s~ d~i:~!'Oo~~rreapi~~e.D~~~:r~~n~rt~~~: 
~o~:~~le!~::~ :llO~:'I~~n~~ ~:e;~ :!(j:rrbait:~~: 
1'altre Citt!t di Lombardia I 'pronullci-are 
tutte le lettere delle voci COJl talI es .. uéima, 
che facilmente si discerna, quando SOD 

doppie, e quando no: Lotto Lotti nel 
quarto Dialogo della pIacevole sua 8atlso­
~t: ~a4~c;~s~: con lettere tutte semplici. 

Ah I gl'idò l'Ortolano, oimè, che ho tolta 
Questa gatta pur lro~po a pellina.1'e ~ 

p;~~:sS[i;~:~~"e ct;ief~~tid~~e.1;~a!~d~u;)~:: 
S~~CI;~~n:.:~ c. H. ~t. 47 .... I. 'J 



Gjunto questi J al vedere Bertoldino Cos\ malCODcio • seD restò di ~tllCCO. 
ReIUH' di stucco , vale restare atlònito, 

. :ell?F::e~~~P:~:.,::~~ ~a~~ .rSt~r~nl:· Il Lalli 
'.Sffrnbr" il b.,oft Re (Ili in fallo di $t~cco t l 

.. ~~I::J.:~i~:~~:%i" ;di}s;, P ~~:~~~o ·' ; '~5. 
'41.. 31, per uomo stullido J e privo di $cn ... 
60. .,­

LSt. 5.0, v, 8. 

IO ~o~~~1 sh~~~:~;o~ie:fe~~: ~:~o~T~:citl o, . 
• o4Iu'c. ~. . 

:;f;1~~?~I~:ff:~~~1tl{~~~~}};~:':~; 
_ m~Dle vi si souiulende. Nell' atto " •. sc. 



33. 

t regola che b particella d, qU;indo 

!J'~;;~~:~~:3~bi~:::;:,;~~!r!;,~.:~;g 
~~.;:~~'~:i~;j~~~i::.::~f:~ii!;:::~~,5i~:} 
Di Branam(l/'lle J ch' Il r;ave/' RU5Siero. ,. 

~:nt:!e~~·r;:;;~l:h:td; 'n:;'ri:bbi il c(l~bib. 
e il Gira ldi nelta Didone al. 4. IC. 0);. 

f,~ ~;~~~ li .che ria"uto ha il 'uo vi~ore. \lI 
Senza poter parlar, le luci smorte 
Rivolse al sua Del cocco. 
JI Cocco dicono i Lomhardi pèr 'iH:z'o 

a'fanciulli, e significa il ravoHto. ìI dilt!t­
[o , o simil cosa. Forse è corrotto da CIIC4 

~:~:!~:,ç:!i;f: ~:;~;::,~~:~ ::':::~ ~:'igi 
e Luca Pulci nel Cirijfo (:(l l"O"~Q c: 7. 

ft()~e rl1.~;;t:; :,~;t~:;;o::e. :tl;:~lt"o. 
oltre gl i esempj della Crusca ncllltode/nl{ 

~~('5~~I;~'i8: ~ "l 
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#>en ticche J e tocche le faceva il cuore. 

;t!~g:;::~~J,:I:jf~7~~o;1~~i~~~§ 
somrna Icpidcu;a /JIlnCOl'. ~t. 
111~ul ticfi.tQchat pinatio mortar;orum. 
E il éoppel~a. ,u.;1 suo L'{otlco,,~lle volendQ 

;:l::i ~l~~: ~h;.~n:;,~b~ sT~i~:!'~ ~~~Iep~::~: 
sul gusto de-lI e suddc::t!c p"a)'ole: 

.f:~~~'iii~~:f\~:;:~~flr0?&~~:~~~ 
!?1~e~~ol~s;~;i:~;i c,::j)~:~:tl~·a~~ :~~~a :~: 
dentro polvtrt dii lchioppp. lesala hli 
'.'ftt(nmfnll1 , ; qunti per ischtrno d'l ,. ,.(1-
6p .. r:i sono nU(1('c"ti I/j i f5r1bUalltdl!i Con_ 
(o(lifli, quando pr/l.flf1tO l'er le piaue; per_ 
chèstrtpita1locon moltiplicati u/liorcamudi 

r:~~~rd~;'i;~~ d~~:i~a~;lte:I~Ra~:r~la: 
ti. 
St . 57 v.7. 

A~~,;~:~3~~':lid~:,r:tfTo~~i~a:(.s4n.tos~. 9. 
Ff'"j III qllrlltro,f,.ue di PII" lallto. 

Pan santo I altrimenti I!M un~o J .e P~Q 





I:' (;, Rllff. e ;n Ep~gr. e djjlùsftm~nte dal 

;:~~~~~ l~:II~t:;tli!l~~~n~u~~,::~eo e' q~:lli; 
de i Re lo fece Gaspare BarIco Ruoie. J. 

4-
St'. 64. v. 1. 
~'Noipaf'liamo:'l1a hucn". ed a la schietta, 
[ Non cOllH.o\ quinci in punta di forcllena. 
lì. frase del J)OP()Jo: p(lrlure in p/Mta di 

fbrchel(o; cioc parlare, come spiega la 
Crusca, troppo el(l/lisilf,menle J leccat(l~ 

mente J fljfetta(amellle. 11 Cecchi ne11' aU. 
5. IC. l. del L'Ol'rfldo • 
•. ••••• •• . 10 pflrlo naturale, 
E non per punl(l di forchell(l • 
Nello stesso seo~o suoi dirsi, pnrlare sul 
f1jjnci, e'l quindi; voci apllunto leccate, 
edatretlalc. 
St. 66. v. 4' t 

È ~!II~oa~~::~:~i~l:p~:s ~ iec:~~rl~o, beasl~~:t~ 
cOlllro di chi promette una ,cosa, e uo' al­
tra n' allcnde . Golpe nt:lla Trinuzia del 
Firen7.uolaal. l. se.:l. = 'Le v'ospettava_ 
no qUella ./era (I CSIIO , t! avevan messa ;Il 
'ONlint! O'gniCOS(l, e ,'oi t11JelearCt!IlIUllo in 
Wppe, e dato In bastoni = Allra frase 101-
t~ dalla scherma usò il Buonarr'oli nel1~ 
Wallcia AI'4. IC.:l. 



Amor di lotto acunna , e dà dj sfJpra. 
St. 67. v. 7. 

Dica chi vuole; infine ad o~ni uccello 
Oh come piace, .::d il suo Dldo è bello I 
Ad oglli llccello piace il S140 "ido ." ogni 

formica purla 17m ore al suo b14CO : og"j ". 
pe po,'tn amore alla l·tI tM//J, SOtlQ,. Pr~ 
verb j , ch' espriulOoo, come a h,uti natt\~ 
ralmente è cara , la Patria. 11 Pulci nel 

11;:r-,,;;e~J50· :tiO/"l'iSCC il suo nemico, 
E riveder s'allegr" il nido "nt;ro. 
Si veda Slobco per tutto il snmone 79 , lo 

!!;';:;~E:~·:~'n~::'.':~'~~~D ;~:%~~\:: 
l~~o s~~~;i~ut:~C~~~~~~~ ~~l c~it~O~ou~; d~o~ 
to: Patria! fumus oLitUlO iSNC vidcul-#" JucMr 
l t Nt;or. 
St. 69' y. 5. 

É ~::~:~~:~~;:..,~:~I~~~:i~'~:;;;:~::::,." 
guarisce mai. Merita d'esser veduto quel 
mollo. che sopra questo ar~omt:nto fOl. dire 
~l Coro Della Giol·n. l. al. ' 2 . se. 5. de Ii. 
sua Fiera il Buonarroti. 
St. 69' V. 7. , 



E la sci mia tuttor scimia si resla, ' 

IC~r~~:~~5:;g~~ ~~,~lIap~:~~~:~ \i~t:lLu _ 
_ ciano riferito neU'Orq'Z.ione adversus ind(Jc~ 

tuna ~tc. == $im;(I elt limia I elianujl aure~ 
6,eralinli!!'"ia== 'I 1 
St.J 73. v. ~. .. ~ 

Fdli trar sangue infin con le mignalte. 
Il Berna contadino nella Tnncia dd 8uQ-

~~{~~~~~~~.;t~:~:v~~s~~Op~~;";;;~"s:'i,;:: 
E quand' egli ebbevnrie cou/alte, i: ;~~òV.Jn7~sue p ,q;' coll~ pisn(ltte. 

E re due volt.e. al suoo ili un colascione, ' 

~!:Ii ~~l ;;ì1711;::t;'di,~:;c~it,nt~;s~~mati 
in Lomb3.rdia. D3.U'uhimo è venuto il pro-

~:1:~;,~:~:~;t"~~~:?,!~~;:::~;,,~:.,,r 
~~!c~ 9l~;;:' ~~~;~!,:;rc't;~:;:;:~~: 
Mi mette ill vogli(l, e poi mi da il l'ianlflsgi-

. St. 78. v. 7. 
Gente di quella iniquitosll rana, 

'BRTOI..DO T. Il. 29 



.~~;i.gE::~::~1L!~~i~e~:~~~;~~~~~;;1 

~?;~~f.f;~~!~~~~ 
- Non posso eutro il gabbano del BUr'chiellol 

Domeni.co di Giovanni , Bnbiere FioreD' 

~i~:j:~!E~:~:~~~::~::;::·~J~~t~::~~~ 
fenti Poeti di stile burlesco. e came\(fa hl 

~~~:ì~t~l ~:~~L;;rl~ :~S?f3et~~o u~:n~~~je~ 
u particolare di Poc:o!la non d' Ithro fdr-

:':~:·s:~:~I~::~:~:)~!~:~{,~:;if;: 
e senza conDettamento; abbinlOO Dondil1'leÌlò 
in istile burlesc'o il celebre capilolb;i:l3/W 

~:~~~:~~:::~7r~!~~I~~:;::~~t!~:~~~~ 



tl$~li ",Ili ecgultosi. Della poesl3 Burohielle­
'pa, e ~ell' ",u!ore d'essa 'modernamellte I)a 
[\;çlato Domenico M,almi ne15uo l :rattato d~ 
i'i'lo.hnti,nis Invena, c. 46. ~ 
.5.t)..ny.y,5. 
aJlo \dunque tutt,o ~iorno a lambiccoTmi ' 
~n~l:Jufa,uerrooni ri. e prediche il' cer.vellol 

ce~~~:e'~s~ , ~:~!v~ll~ l:o:d:i ~~~ s:;~S~)ì~:: 
l' iOI~rmctle.re qualche volta i seTj stud.i, 
e4 ab,baodooarsi a,d ocçupa1..ioni Pl:1çevoH., 
e dà riso. Luciano. o secondo Giovanni 
Bdurdcloz.io, Aris,leneto. o chi cbCisiasi L'au .. 
tonqcl Dialogo i»titolato gli Amori., a Lu .. 
èianp aùrib"i~o , ne dà' la ragione: lnfilY:­
nUonanimus esi, qUflnJ ui studia continuA 
slf~ti)t,ue"q"eat. Duiduant odlem soJlida 

~:~t;':I~::~~:{::r;:lli~~:~:~rr:Q::~: .~:; 
non .Altra ragione, dee dift!Ddcrc 'appresso 
gli.. uomini sui l'autore. per avere 1nler­
tqlt.P alcun poco la grave sua professione'. 

~i~&~I~~~~t: l~j·l~;~If;f.':;~~~ 
;~=' ~c _~ed:lo :,l ,'~~~j ~elle ~~~~e ,Fo~~ 
St~ '19. ;.1. .. .. VI" 



~ ~~~:il~tù' s~~I:~:,e!as~~~'~'~~~:r ti:O 
l Zer via uro in Aritmetica fa 

cioè affatto nulla. Il Caporali" oella 
di lI'/ecen. parto 4. ~ 
E Vec;o divenu.to 'U" .e" Vi4 aero. fwtlo' 
8.1.S0.V.,. .., .• I, 

Che in vece' de'~a fonte di t\ganippel'l\l 

, ~:;t)~~:~~:X:::;!~:IKt~rs~~'I; 1\ 

-~~:':{i;;?:':ih!~;:!;;:~::~;:~!;·~h. ,: 
~' ~~' ;~~ ;~ ~~.Iflura . a: una Iripp: •. hII·f~:~ 

Che crcdoo mane~giar la poesia I 
Come fassi la pasta de gli gnocchi. 
Da chi 'discerne lè cose pC1'- lo I I 

ì.uaO;t~i 'in~~:t~~s~e:i:e~zriù 
gran fatto, basta il rifletlere a 
11ili I che dati si SODO a tal 
tuttavia vi si danno; e a 
che ne riescono bene, e . 
riusciti. Disse benissimo quell'antico 
t3 I appresso il R.uberlo Ovserllat. in 
1l0ps. Belold, min. cop. 15 



Contllu li IIn' 9uotttnn;s, d nov; Pror:rmsuln: 

.so:.u,~t1;:/wr~~Z , aut Poeta non quotallni.t 

!:l,pe:o~~~?ct:el!~~~:si~'1l:C::c:t~ea:il~a. v~i 
~~~~~:e;:a:a~~~eC: e~~e!~e:~~ ;,l~it~S;;s i!o~:~; 
de""At!lons, s' iUfni sont ~zcell~nlll! ils ne-
valelltl'ien. Ii 

'~"i~:~':;I:;,:h:~o:O~;~Oo': d:.fC~:~ 
la C\,USC3 V. gMuo • Il Salviati nella Spi .. 

:;l!:~.:i/~; 3~0,~;;s:;; èm:;t: z::;: J~h~; 
p(usa,.l~ (D'I G -guauo: ci'oè-, sen:z.a rinee ... 
lerli ~~pra~ S't la 

rlNE DELLE ANNOTA.ZIONI A.L CUTg 

llECIMOQU.ARTO li DEL TOMO 
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